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La «Fieste» dì Einsiedeln 
La «Fieste dal popul furlan pai 

mont» di Einsiedeln diventa 
grande e per festeggiare que­
sto quattordicesimo incontro 

del popolo friulano all'estero conver­
ranno a Einsiedeln, nel cantone di 
Svitto in Svizzera, il prossimo 6 set­
tembre, oltre a numerosi corregionali 
(nell'86 furono più di millesettecento), 
anche molti personaggi illustri rappre­
sentanti il mondo della politica, della 
cultura e della Chiesa friulana. 

L'on. Giorgio Santuz, il presidente 
della camera di commercio di Udine 
Gianni Bravo prenderanno parte al­
l'attesa tavola rotonda sulle ipotesi di 
revisione dello Statuto regionale o an­
che della Regione dal tema: «Friuli: 
regione da fare?»: insieme a questi 
esponenti della politica parteciperan­
no al dibattito prevedibilmente ani­
mato Vittorino Meloni, direttore del 
quotidiano friulano II Messaggero 
Veneto, lo scrittore e poeta Riedo 

Puppo, mentre il direttore del settima­
nale La Vita Cattolica Duilio Corgna-
11 sarà il moderatore. 

Vero personaggio di spicco e molto 
di piti che semplice ospite d'onore sa­
rà il card. Edoardo Pironio, figlio di 
friulani emigrati in Argentina, dove 
lui stesso è nato, e attualmente Presi­
dente del Pontificio Consiglio per i 
Laici; «Anch'io sono figlio di emigrati 
— si può leggere nel saluto del cardi­
nale Pironio — e a mia volta sono 
emigrato per obbedire al volere del 
Santo Padre e servire alla Chiesa uni­
versale. Ciò mi dà ulteriore gioia nel 
ritrovarmi con voi per pregare insieme 
affinché il nostro lavoro sia ricompen­
sato e cosi pure sia mantenuta l'unità 
delle vostre famiglie, ma soprattutto 
affinché l'aiuto di Dio vi aiuti a man­
tenere quei valori di laboriosità te­
nacia e autentica fede cristiana che so­
no il nostro più bel patrimonio cul­
turale». 

Questo é il programma definiti\'o 
del quattordicesimo incontro a Einsie­
deln fra gli emigrati friulani all'estero: 
domenica 6 settembre: ore 9.30 al 
Dorfzentrum: tavola rotonda sulle 
ipotesi di revisione dello Statuto Re­
gionale o anche della Regione «Friuh 
regione da fare?», parteciperanno al 
dibattito: on. Giorgio Santuz, Vittori­
no Meloni direttore del quotidiano 
Messaggero Veneto, Gianni Bravo 
presidente della camera di commercio, 
Riedo Puppo; moderatore Duiho 
Corgnali, direttore del settimanale La 
Vita Cattolica; ore 12.00 sfilata e poi 
dopo Messa solenne nel santuario 
concelebrata con il cardinale Pironio 
in lingua friulana e accompagnata dal 
coro «Tomat» di Spilimbergo; ore 
13.15 al Dorfzentrum pranzo comuni­
tario e trattenimento con la Filar­
monica «Mattiussi» di Artegna il coro 
«Tomat» e lo scrittore Riedo Pup­
po. 

Vincere Feinigrazione 
di OTTORINO BURELLI 

del le 
propri 

E
diff ici le d iscutere, e tan­
to meno mettere in dub­
bio, la matur i tà, lo stato 
adulto di autocoscienza 

propr ie condiz ioni , dei 
dir i t t i e dover i che il 

mondo de l l 'emigraz ione ha ac­
quisito in questi ult imi decenni . 
È f ini to il tempo in cui si poteva 
par lare di un pianeta scono­
sciuto o di un'I tal ia sparsa nel 
mondo sradicata dal ie regioni 
di partenza: esiste realmente 
un'I tal ia in cento nazioni ma 
sbagl ia giudizio ed è fuori stra­
da chi pensa che questo popolo 
si sia disperso e polver izzato, 
o, peggio, si sia lasciato assi­
mi lare dal contesto che l'ha ac­
colto, perdendosi in un anoni ­
mato senza memor ie e senza 
radici . È f inito il tempo in cui la 
val ig ia passava come s imbolo 
dolorante di cercare le strade 
del la fortuna. E con questo non 
vogl iamo affatto negare i tanti 
problemi umani e social i di una 
gente da t roppo tempo maltrat­
tata dal la stor ia pol i t ica, econo­
mica e cul turale di un Paese 
dove si poteva fare tanto di più 
di quel lo che si è racimolato 
con tentat ivi debol i e quasi 
sempre con al ibi poco credib i l i . 

Vogl iamo dire che propr io 
questa gente — e il r i fer imento 
non è gener ico, quando pensia­
mo ai f r iu lani di tutto il mondo 
— nonostante tutti i r ischi, tutte 
le diff icoltà, tutte le d iscr imina­
zioni e tutte le ost i l i tà, ha sapu­
to crescere con intel l igenza, 
con caparbia forza di resisten­
za, con capacità che sono 
esplose c lamorosamente in po­
sit ivo affermandosi ovunque e 
su ogni tracciato del le intuizio­
ni di un mondo in radicale cam­
biamento. Vogl iamo dire che i 
nostri corregional i usciti dai 
confini del la nostra terra, in Ita­
lia, in Europa e oltre Oceano 
sono riuscit i a «vincere l 'emi­
grazione», tanto che questo ter­
mine di «emigrato» diventa 
sempre più stretto per def in ire 
l ' identità di quanti si dicono 
«friulani» a Roma come a Mi la­
no, a Strasburgo come a Colo­
nia, a Toronto come a New 
Yorl<, a Caracas come a Bue­
nos Aires, a Sydney come in 
tutti gli altr i cento Paesi di tutti i 
cont inent i . «Emigrato» oggi ha 
il senso di un luogo geograf ico 
più che di una condiz ione so­
ciale e cul turale. 

Il r ichiamo a questa docu­
mentata realtà — e basta un 
min imo di osservazione per 
darcene atto — non vuol esse­
re una compiacenza ster i le per 
se stessa e, al l imite, retor ica e 
quasi v ic ina ad un superf ic ia le 
e inuti le r ipetere meri t i a chi se 
li è guadagnat i da anni con tra­
guardi prest ig iosi : questo d i re 
vale e soprattutto conta per un 
nuovo modo di guardare, di 
par lare e di p rogrammare i 
rapport i tra questa nostra terra 
d 'or ig ine e i suoi «rappresen­
tanti» fuori del la stessa terra. 
Che se r imane ancora miraco­
losamente intatto il legame tra 

paese di nascita e paese di la­
voro e di successo umano e so­
ciale, non deve accadere che 
questo momento fel ice vada 
sciupato né poco valorizzato. È 
un'occasione che potrebbe an­
che r ivelarsi non r ipetibi le, 
questo del poter avere centi­
naia di «ambasciate» ricche di 
potenziali tà e capaci di creare 
real ist icamente un tessuto d i ­
verso di quello che è stata la 
«nostra emigrazione». Per la 
quale c'è ancora bisogno di so­
l idarietà in molti casi, ma deve 
anche iniziare un nuovo col lo­
quio con aperture diverse, con 
proiezioni e r i fer imenti che va­
dano ben oltre la pur val ida tra­
dizione degli anni passati. 

Contare di più si traduce in 
maggiore partecipazione e più 
responsabile coinvoigimento di 
quanto il mondo dei fr iulani, in 
Italia e al l 'estero, sanno dare, 
possono dare e vogl iono dare; 
contare di più signif ica anche 
poter far sentire una voce che 
deve essere ascoltata in quel la 
programmazione che fino ad 
oggi lodevolmente era fatta e 
art icolata a senso unico e che, 
fatta più r ispondente alle muta­
te situazioni del le nostre comu­
nità, potrebbe r isolversi in un 
vantaggio reciproco. L'aver 
percorso tanta strada nei rap­
porti con le nostre comunità di 
corregional i è vanto di una no­
stra Regione che ha saputo da­
re vita e contenuto al l ' insoppr i ­
mibi le domanda di «ritorno» 
proveniente da ogni parte del 
mondo: un ritorno non coinci­
dente con la material i tà del la 
parola, ma sempre come 
espressione di una continuità 
di legami e di scambi. 

È arr ivato il momento di far 
fruttare questa disponibi l i tà dei 
nostri sodalizi e di ogni singolo 
fr iulano che, fuor i , ha tenuto e 
valorizzato quella profonda e 
inconfondibi le personali tà che 
l'ha imposto ovunque. È un r i ­
sultato che va riconosciuto an­
che ai nostri Fogolàrs, insosti­
tuibi l i punti di r i fer imento per 
quel l 'anima fr iulana che è stata 
e r imane pur sempre, sostanza 
e spir i tuale al imento per la no­
stra gente, al di là di ogni oriz­
zonte. Ad ogni l ivello, dal più 
quotidiano alle special izzazioni 
del le grandi opere, in un ampio 
ventagl io di segni concret i , 
questa gente oggi «sa e si ren­
de conto» del l 'angolo di terra 
da cui è partita e del popolo in 
cui conserva le proprie radici. 
L'occasione è di questi anni: 
rafforzare i legami, creare nuo­
ve modali tà di contatto, t rovare 
nuovi strumenti per una pre­
senza senza front iere, sta d i ­
ventante (e lo è già oggi) un ob­
bligo per tutti e, part icolarmen­
te, il t raguardo più necessario 
e più vicino. Quanto è cresciuto 
il Friuli r imasto in Italia, altret­
tanto è cresciuto quello che è 
stato costruito fuori : devono in­
contrarsi per un solo Friuli più 
grande, nella continuità del la 
sua storia. 
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IL PUNTO pounco Urgente le trasformazioiie aziendale 

Nene mani degB autonomisti Apertura verso l'estero 
di PIERO FORTUNA 

Sono passati quasi due 
mesi dalle elezioni poli­
tiche di giugno ed è ar­
rivato il momento di fa­

re un bilancio di quanto è avve­
nuto nella nostra regione e in 
particolare in Friuli, a biglie 
ferme, come si ama dire, cioè a 
ragion veduta, una volta smalti­
ta l'ondata emotiva che il re­
sponso delle urne ha provocato. 

Nel Friuli-Venezia Giulia i 
risultati elettorali sono stati un 
po' la fotocopia di quelli regi­
strati su scala nazionale: tenuta 
della De, incremento del Psi, 
successo dei «verdi», flessione 
del Pei, dei liberali e dei repub­
blicani. Unica variante, quella 
rappresentata dai socialdemo­
cratici i quali non hanno segui­
to il trend negativo avvenuto 
nel resto del paese, ma hanno 
mantenuto il loro deputato. 

Tuttavia questi risultati a 
una lettura più attenta si pre­
stano a qualche considerazione 
aggiuntiva. Per dire, la De ha 
tenuto — è vero — ma con mi­
nore autorevolezza che altrove, 
almeno sotto il profilo della 
statistica (ma è sempre il mag­
giore partito del Friuli). Quan­
to al Psi, il suo successo qui è 
andato ben oltre quello sancito 
dalla media nazionale. 

All'atto pratico, la De ha 
perduto un senatore (Tonutti) 
che si era candidato nel collegio 
«ultrasicuro» di Udine, mentre 
il Psi ha guadagnato un deputa­
to. A loro volta i repubblicani 
hanno perduto il deputato che 
avevano mandato al Parlamen­
to neir83. Immutata invece la 
rappresentanza parlamentare 
dei comunisti e quella — come 
si è detto prima — dei socialde­
mocratici. 

L'analisi del voto. Special­
mente la De è impegnata a tro-
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vare una spiegazione del calo 
che l'ha privata di un senatore. 
Non è un'impresa da poco, so­
prattutto perché non si tratta di 
un avvenimento traumatico: è 
bastata infatti una manciata di 
voti per determinarlo. 

Anche per il Psi l'analisi del 
voto appare complessa. Questo 
partito si è presentato all'elet­
torato con qualche lacerazione 
interna che però è passata inos­
servata. Il premio è stato cospi­
cuo, intorno al 18 per cento dei 
voti. E questo il Psi lo deve in 
gran parte a quello che è stato 
definito <d'effetto Craxi». Ma 
c'è stato anche un apporto spe­
cifico, dovuto alla situazione 
locale, del quale si cerca di ac­
certare la natura. 

Dei comunisti si è detto. La 
loro flessione appare equamen­
te distribuita in tutta Italia e 
delle ragioni che l'hanno deter­
minata si è fatto un gran parla­
re in queste settimane. Un 
evento «storico», irreversibile, 
o in incidente di percorso, una 
strategia elettorale sbagliata? 
Solo il futuro potrà dare una ri­
sposta esatta a tale interrogati­
vo. Per il momento non resta 
che prendere atto dell'accaduto 
e del fatto che una parte dell'e­
lettorato fluttuante di questo 
partito, questa volta, ha certa­
mente votato per il garofano 
socialista. 

E adesso che cosa accadrà? 
Nulla, pare di capire. Si vuol 
dire che niente è cambiato nella 
strategia politica della regione, 
la quale è e rimane impegnata 
sul versante della sua speciali­
tà, l'essere cioè una marca di 
confine protesa a perfezionare 
quella sua funzione di ponte fra 
l'Europa comunitaria e i paesi 
dell'Est. 

Questo sul piano generale. 
Non bisogna dimenticare, però, 
che l'anno prossimo il Friuli-
Venezia Giulia affronterà le 
elezioni regionali. E dunque c'è 
da aspettarsi che qualcosa si 
muova. 

Per il momento il governo 
del Friuli-Venezia Giulia obbe­
disce alla formula del pentapar­
tito. Ma fra un anno, questa 
formula sarà ancora d'attuali­
tà? E i socialisti non rivendiche­
ranno per sé la presidenza della 
giunta regionale? L'ipotesi è 
già stata prospettata nelle setti­
mane scorse dato il successo 
cospicuo che il Psi ha ottenuto 
qui alle elezioni politiche del 14 
giugno. Ma essa non ha ancora 
preso quota, né si capisce se la 
prenderà nei prossimi mesi. An­
zi, nel Psi regionale c'è una 
corrente di pensiero la quale 
tende a minimizzare tale pro­
blema, che considera non rile­
vante. 

Piuttosto sarà opportuno te­
nere d'occhio quanto potrà ac­
cadere nel campo dei movimen­
ti locali. Il Movimento Friuli 
da un lato e la Lista per Trieste 
dall'altro: il primo in calo alle 
politiche e la seconda protago­
nista di una strategia audace 
che ha consentito al capolugo 
regionale di avere un deputato 
e un senatore in piìi. 

I partiti tradizionali guarda­
no ora con grande interesse a 
questi due movimenti ed è pre­
vedibile che cercheranno di as­
sicurarsene la collaborazione, 
proprio in vista delle elezioni 
regionali. 

Comunque si tratta di una 
partita che è ancora tutta da 
giocare e sugli sviluppi della 
quale si potrà incominciare a 
vedere chiaro non prima del­
l'anno prossimo. 

n mondo economico friulano ha due 
obiettivi: la programmazione 

dell'innovazione e l'ampliamento 
della base produttiva 

La situazione economica 
del Friuli è ondivaga, 
un po' rassicurante, un 
po' preoccupante. La ri­

presa industriale che si è manife­
stata nel 1986 su scala nazionale, 
in Friuh ha avuto un riflesso at­
tenuato. I motivi? La permanen­
za di debolezze intrinseche — 
spiegano gli esperti — al modello 
di sviluppo che lo ha caratteriz­
zato in questi ultimi anni. All'at­
to pratico è stato necessario rive­
dere le politiche aziendali per ri­
durre i costi, migliorare l'effi­
cienza della gestione e incremen­
tare la competitività. Come dire, 
un colpo di freno e un momento 
di riflessione, dopo l'industrializ­
zazione diffusa degli anni Settan­
ta, alla quale — spiegano ancora 
gli esperti — è seguita la ricerca 
della «aggregazione intorno a 
gruppi di imprese» per migliora­
re appunto il grado di competiti­
vità attraverso il contenimento 
delle spese. 

Bisogna dire che l'industria 
friulana si è avviata con passo 
spedito verso questo tipo di risa­
namento. Ma non basta: si tratta 
di un processo che va rafforzato. 
Il dato più significativo dell'an­
damento congiunturale è rappre­
sentato dal modesto incremento 
del reddito prodotto nella regio­
ne durante il 1986. 

Perché se è vero che l'Italia 
nord-orientale ha registrato l'an­
no scorso il maggiore sviluppo 
rispetto al resto del paese, è an­
che vero che nel Friuli-Venezia 
Giulia il tasso di crescita è stato 
solo del 2 per cento, inferiore al­
l'incremento medio nazionale 
(che è stato del 2,7%), ma so­
prattutto il pili basso a confron­
to con le altre regioni dell'Italia 
settentrionale. 

Tuttavia, nella provincia di 
Udine (ecco un aspetto tipico 
dell'andamento altalenante del­
l'economia in Friuli) l'industria 
manifatturiera ha confermato il 
suo ruolo trainante nei confronti 
dell'economia complessiva, met­
tendo in evidenza una tenuta so­
stanziale. Lo confermano la sua 
capacità di espansione e la sua 
propensione all'investimento, 
tanto che il tasso di disoccupa­
zione pur essendo cresciuto, figu-

I vini dì collina 

// Consorzio per la tutela dei vini 
D.O.C. «Colli Orientali del Friuli» 
di Cividale, su proposta del Pre­
sidente avvocalo Giovanni Peliz-
zo (nella foto), ha deliberato di 
inviare ai Fogolàrs furlàns nel 
mondo, un filmato ed un opusco-
letto illustranti gli scorci più ca­
ratteristici delle colline eoceni­
che nostrane dove si producono 
e si vinificano vini, la cui fama ha 
oltrepassato i confini regionali e 
nazionali. 

ra a un livello inferiore sia rispet­
to al resto della regione sia ri­
spetto alla tendenza generale del 
paese. 

A questo punto si pongono 
problemi nuovi. Dicono alT'As-
sindustria di Udine che la politi­
ca industriale del Friuli deve por­
si ora due obiettivi strategici: la 
programmazione dell'innovazio­
ne e l'ampliamento della base 
produttiva. 

Si tratta di una materia com­
plessa, sulla quale si è aperto un 
dibattito che vuole essere co­
struttivo e che va mettendo in 
evidenza un insieme di fattori i 
quali possono influenzare lo svi­
luppo delle aziende. Uno di que­
sti è costituito dalle relazioni 
economiche con l'estero. 

La posizione geografica del 
Friuli-Venezia Giulia suggerisce 
in sostanza la necessità di conso­
lidare «l'internazionahzzazione» 
dell'economia regionale per inse­
rirla in una prospettiva di raffor­
zamento dei rapporti con le aree 
economiche dei paesi piià vicini. 
È quello che prevede la politica 
per le aree di confine la quale si è 
già materializzata — si fa per di­
re - in un progetto di legge che 
venne presentato alla Camera dei 
Deputati durante la scorsa legi­
slatura e che ora dovrebbe torna­
re d'attualità. Il suo elemento piti 
significativo è l'opportunità di 
considerare la regione quale area 
di confine nella sua totalità. Ne 
derivano l'incentivazione dell'in­
terscambio con l'estero, sostegni 
all'innovazione tecnologica delle 
imprese, il rilancio delle zone 
montane. 

Altro obiettivo: l'elaborazione 
di una politica che dia vita a un 
sistema di trasporti funzionale e 
competitivo, il cui punto centrale 
è la valorizzazione dei porti di 
Porto Nogaro e Monfalcone, le 
cui caratteristiche corrispondono 
in buona misura alle esigenze del 
sistema produttivo regionale. 

Vi sono poi i trasporti su stra­
da con la necessità di rendere pili 
veloce il traffico commerciale 
(molto dipende dal funziona­
mento del valico di Coccau e de­
gli uffici doganali), e quelli ferro­
viari i cui problemi troveranno 
soluzione con il raddoppio della 
Udine-Tarvisio (ma intanto è 
stato rimesso in funzione il tratto 
Stazione per la Carnia- Tolmez-
zo) e con il completamento del 
megascalo di Cervignano. 

Un tema di importanza rile­
vante è il commercio con l'estero 
di cui l'industria friulana ha già 
dimostrato di sapersi giovare. 
Ma si tratta di un numero di im­
prese limitato. 

Insomma, l'apertura verso i 
mercati internazionali è cresciu­
ta, ma non è ancora cosi diffusa 
come potrebbe. Molte piccole e 
medie aziende si accostano infat­
ti con riluttanza all'attività di 
esportazione per le difficoltà che 
essa comporta. E così, ecco il 
Consorzio Udine Export del 
quale l'.Assindustria di Udine ha 
promosso la costituzione e che si 
propone di promuovere la matu­
razione professionale delle picco­
le e medie imprese friulane ap­
punto nel settore complesso del­
l'esportazione. Esso si pone ac­
canto al Centro friulano per il 
commercio con l'estero, azienda 
speciale della Camera di Com­
mercio. 

In conclusione, il panorama 
economico del Friuh non è ro­
seo, ma non è nemmeno allar­
mante: la situazione è di trapasso 
verso forme di conduzione azien­
dale più agili e moderne. 

P.F. 

La previdenza dell'en%rante 
a cura di LUCIANO PROVINI 

Le tasse sulla pensione 
Abito in Trancia e sono titolare di una pensione dell'IN PS, 

che mi viene pagata in Italia a mio fratello. Devo pagare le tasse 
sul reddito di questa pensione in Italia o in Francia'/ 

Per la verità le tasse sul reddito vanno pagate o'in Italia o 
in Francia, ma da una parte soltanto. Si deve evitare che av­
venga una doppia imposizione: cioè l'Italia trattenga sulla pen­
sione dell'INPS le sue tasse e poi in Francia ingenuamente tu 
denunci la stessa pensione e quindi venga tassato dal fisco 
francese. Siccome domande analoghe alla tua sono state fatte a 
«Friuli nel mondo» anche da friulani emigrati in altri Stati 
pubbhchiamo qui di seguito una serie d'informazioni. 

Belgio: l'articolo 18 della Convenzione con il Belgio preve­
de, in generale, che le pensioni pagate in relazione ad un cessa­
to impiego sono imponibili soltanto nello Stato di residenza 
del percettore. Tuttavia, per effetto dell'articolo 19, le pensioni 
pagate dallo Stato belga o sue suddivisioni politiche o enti lo­
cali, in relazione a servizi resi nell'esercizio di funzioni pubbli­
che, sono tassabili in Belgio, ma la disposizione non si applica 
ai cittadini italiani che non abbiano anche la cittadinanza bel­
ga, né alle pensioni relative a servizi resi in Belgio nell'ambito 
di una attività commerciale od industriale. Nei casi in cui vi è 
tassazione in Belgio, vi è esenzione in Italia, ma si tiene conto 
del reddito ai fini della determinazione dell'aliquota IRPEF da 
applicare agh altri redditi imponibih in Italia. 

Germania: per effetto della Convenzione con la Germania 
se — con riguardo all'Ente tedesco erogante — la pensione ha 
natura pubblica (art. 7, secondo comma della Convenzione) 
sarà soggetta ad imposizione esclusivamente in Germania. Se 
la pensione, invece, non è erogata da un ente pubblico, non es­
sendo tassata in Germania, dovrà essere inclusa nella dichiara­
zione dei redditi in Itaha (risoluzione ministeriale n. 10/1082 
del 23 marzo 1979). 

Francia: per quanto riguarda la Francia, la circolare 18 
gennaio 1978, numero 111/12/037 ha interpretato gh articoli 12 
e 15 della Convenzione italo-francese nel senso che «sia le pen­
sioni pubbliche che le private sono imponibili esclusivamente 
nello Stato della fonte». 

Svizzera: l'articolo 18 della Convenzione italo-svizzera sta­
bilisce in generale che le pensioni sono imponibili solamente 
nello Stato di residenza del percettore. Tuttavia il successo arti­
colo 19 stabiHsce che le pensioni pagate ai residenti in Italia da 
enti svizzeri sono imponibili esclusivamente in Svizzera se si 
tratta di pensioni pubbliche corrisposte a beneficiari con nazio­
nalità svizzera (risoluzione 24 maggio 1980, n. 12/546). 

Al di là dei quattro casi di cui sopra, in generale segnalia­
mo che riNPS (circolare n. 807 del 17 dicembre 1985) ha im­
partito dalle proprie dipendenze periferiche disposizioni con­
cernenti il regime tributario cui vanno assoggettate le pensioni 
erogate dall'Istituto a favore di connazionali residenti all'este­
ro, sulla base delle convenzioni stipulate dall'Itaha con altri 
Stati allo scopo di evitare doppie imposizioni in materia di im­
poste sul reddito e/o sul patrimonio. 

Per consentire l'applicazione di tali convenzioni, per quan­
to riguarda in particolare le pensioni erogate dall'INPS a resi­
denti all'estero, il ministero delle Finanze, d'intesa con l'Istitu­
to stesso, ha predisposto un apposito modulario «F. imposte 
772», con il quale gh interessati possono chiedere l'esenzione 
dall'imposizione italiana delle pensioni di cui risultino titolari. 

1 titolari di pensione residenti in Paesi legati al nostro da 
Convenzioni che prevedono l'imposizione esclusivamente nel 
Paese erogante, vale a dire — precisa l'INPS — i pensionati re­
sidenti in Francia e Svezia (la convenzione italo-svedese stabili­
sce che le pensioni sono imponibili nello Stato debitore sola­
mente se corrisposte a «nazionali» cittadini di tale Stato), non 
potranno, invece, godere dell'esenzione dall'imposizione italia­
na. 

L'INPS precisa, inoltre, che, a seguito di recenti chiarimen­
ti del ministero delle Finanze, possono beneficiare dell'esenzio­
ne dell'imposizione italiana anche i pensionati residenti all'este­
ro che percepiscono i ratei di pensione in Italia. Ciò perché è 
rilevante, ai fini del riconoscimento del diritto all'esenzione, 
esclusivamente la residenza nel paese estero e l'assoggettabilità 
alla legislazione fiscale ivi vigente del titolare della pensione e 
non anche la localizzazione del pagamento dei ratei della pen­
sione stessa. Da notare che la domanda di esenzione dovrà es­
sere indirizzata alla direzione generale dell'INPS — servizio 
rapporti e convenzioni internazionali — via della Frezza, 17 — 
00186 Roma, per le pensioni pagate all'estero direttamente dal­
la predetta direzione generale, mentre andrà indirizzata alla se­
de INPS che ha in carico la pensione in caso di pensioni pagate 
in Itaha. 

Per completare va ricordato che l'articolo 9 bis della legge 
n. 638/83, stabilisce che le disposizioni contenute negli articoli 
6 (integrazioni al trattamento minimo delle pensioni legata alla 
situazione reddituale propria) e 8 (sospensione della pensione 
di invalidità in presenza di determinate soglie di reddito pro­
prio) della stessa legge non trovano applicazione nei confronti 
dei lavoratori dipendenti od autonomi e dei pensionati residen­
ti all'estero (in tali casi niente, quindi, compilazione del model­
lo per la dichiarazione dei redditi) (da «Bellunesi nel Mondo»). 

Stati con i quali l'Italia ha stipulato convenzioni contro le 
doppie imposizioni dirette: Argentina, Austria, Belgio, Brasi­
le, Canada, Cipro, Danimarca, Egitto, Finlandia, Germania, 
Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Kenia, Irlanda, Israele, 
Lussemburgo, Marocco, Norvegia, Nuova Zelanda, Paesi 
Bassi, Portogallo, Romania, Singapore, Spagna, Stati Uniti 
d'America, Svezia, Svizzera, Tanzania, Tailandia, Trinidad e 
Tobago, Tunisia, Ungheria. 
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Da Aviano 

di NICO NANNI 

O rmai è certo: la 
strada A vìano 
Fiancavano sarà 
completamente ri­

fatta. La notìzia — attesa sia 
dagli operatori turistici che dai 
frequentatori della .stazione tu­
rìstica pordenonese — è stata 
data ai primi di giugno nel cor­
so dì un incontro organizzato 
ad A vìano dal .sindaco dì quella 
località, Giovanni Ta.s.san- Za-
nin, e dal presidente dell'Azien­
da autonoma del turismo, Gian­
carlo Predieri, presente Tasses-
sore regionale alla viabilità, 
Giovanni Dì Benedetto. 

Fiancavano è una giovane 
stazione turistica, nata circa 
vent'annì fa più che altro come 
polo invernale; negli ultimi an­
ni, però, ha visto svilupparsi 
moltissimo anche il turismo 
estivo. 

Ai mas.sicci investimenti ini­
ziali per un albergo e per im­
pianti di risalita a .servìzio dello 
sci, hanno fatto poi .seguito la 
costruzione dì condomini e di 
villette, dì un altro solo albergo 
e di un centro commerciale, che 
rappresenta U fulcro della «vita 
comunitaria» dì Pìancavallo. 
Nes.sun intervento, .se non lìmi-
tato, era stato fatto per la stra­
da. 

Ad un certo punto, con la so­
cietà costruttrice e dì gestione 
degli impianti, era entrata un 
po' in crisi tutta l'immagine dì 
Pìancavallo, nonostante gli 
sforzi per far conoscere questa 
stazione in tutto il mondo, gra­
zie soprattutto alle diverse edi­
zioni dì Coppa del Mondo di sci 
effettuate quas.sù. 

La crisi, in realtà, era comu­
ne a quella che ha travagliato e 
travaglia molti altri centri turi­
stici del Friuli- Venezia Giulia e 
dell'Italia in generale: la politi­
ca della .seconda ca.sa e del turi­
smo pendolare e domenicale 
non poteva garantire l'econo­
mia degli impiantì e non ripa­
gava gli operatori degli investi­
menti fatti. 

Per questo sì è cercato dì 
voltare velocemente pagina e 
cosi in pochissimi anni sì sono 
visti investimenti pubblici e pri­
vati ridare nuovo slancio a 
Pìancavallo. 

Sul lato pubblico — con ì 
contributi della Regione — sì è 
insistito soprattutto su nuovi 
impianti sportivi (palaghiaccio, 
utilizzabile anche d'estate per 
pattinaggio a rotelle e per altre 
manifestazioni sportive e di 
spettacolo, campì di calcio, dì 
tennis, di pallacanestro, maneg­
gio, ecc.) e sulle opere pubbli­
che (fognature, depuratore, ac­
quedotto) , mentre ora è in pro­
getto anche la riqualificazione 
dell'immagine centrale dì Pìan­
cavallo con la rìprogettazìone 
del grande piazzale Della Pap­
pa, la realizzazione di un parco 

urbano e di parcheggi a servizio 
degli ospiti. Sul lato privato, in­
vece, è stato dato un impulso 
notevole alla ricettività alber­
gherà, per dare a Pìancavallo 
una maggiore possibilità dì tu­
rismo stanziale, e altri progetti 
sono in cantiere. 

E chiaro che ad una situazio­
ne del genere, tutto sommato 
favorevole, non può non corri­
spondere una adeguata viabili­
tà: «infatti — come ha avuto 
modo dì dire l'assessore Dì Be­
nedetto — la viabilità deve es­
sere alla base dì ogni altro inve­
stimento in quota, pena la inu­
tilità dì questi: .se il turista non 
trova una strada agevole, finirà 
per rivolgersi altrove». 

La .strada attuale, insomma, 
è pericolosa, stretta, piena dì 
curve e di tornanti, ha una pen­
denza piuttosto accentuata: se 
d'estate tutto ciò crea problemi 
relativi, d'inverno, con la neve, 
essi .sono .spesso alla base del 
blocco della strada. 

Ecco, allora, che con 12 mi­
liardi messi a disposizione dalla 
Regione e da fondi comunitari, 
i progettisti, gli ingegneri Sardì 
e Quaia, hanno pen.sato ad una 
.soluzione che .seguendo per 
buona parte il tracciato attuale 
porti ad un allargamento della 
strada a 7 metri costanti più 
due banchine (che d'inverno 
potranno accogliere la neve) e 
alcuni punti di .sosta (preziosi 
.soprattutto quando gli automo­
bilisti devono fermarsi per si­
stemare le catene): riduca le 
pendenze e addolcisca ì tornan­
ti; .saranno invece nuovi ì tratti 
iniziali della strada (da Pede­
monte a Fra de Plana) e quello 
terminale (prima dello .sbocco 
in Pìancavallo), che risultano 
essere ì più pericolosi e tortuo­
si. 

Figure e fatti 

I grattacieli di Louis Donolo 
di DOMENICO ZANNIER 

N ella storia dell'emigra­
zione friulana, che ha 
coinvolto tutto il Friu­
li sia nei territori mon­

tani sia nelle zone collinari e nella 
«bassa» con lo stesso carico di 
speranze e di sacrifici, si stagliano 
spesso figure di personaggi che 
hanno dato lustro alla terra dei 
propri natali e che hanno cono­
sciuto affermazioni con comuni 
nel loro lavoro e nella loro esisten­
za. Tra questi non è fuor di lugo 
annoverare Luigi Donolo, friula­
no nativo di Spilimbergo. 

Donolo è della classe del 1892 
ed è emigrato in Canada, dove 
tuttora risiede, nel 1906, all'età 
adolescente di quattordici anni. 
Era un ragazzino smarrito di fron­
te a un mondo nuovo, che aveva 
vissuto nella tranquillità di una 
cittadina friulana. Questo ragazzo 
era pronto a sostenere la vita in 
una nuova terra e a farsi strada 
con la sua intelligenza e la sua 
operosità. Aveva il talento del co­
struttore. A diciassette anni è già 
impiegato nell'impresa «Reid & 
Me Gregor», nella quale diventa 
ben presto sovraintendente ai la­
vori. Si dota di una solida espe­
rienza direzionale in campo edili­
zio e decide di mettersi in proprio 
come impresario. Fonda la sua 
impresa che cresce e si rafforza fi­
no a costituire due importanti di­
ramazioni: la Louis Donolo Inc. 
per il Quebec e la Louis Donolo 
Ltd. per l'Ontario. 

Siamo nel 1944 e Luigi Donolo 
ha cinquantadue anni ed è al verti­

ce della sua carriera. Il suo volu­
me di affari ammonta a parecchie 
centinaia di milioni di dollari. Dà 
da lavorare ad oltre cinquecento 
persone, tra dirigenti e maestranze 
e manovali, di cui il 60% è italia­
no. 

A testimoniare l'attività e il suc­
cesso dell'impresa stanno le realiz­
zazioni della maggior parte dei 
grattacieli del centro della città di 
Montreal e numerose costruzioni 
a Toronto, centro dell'Ontario, e a 
Ottawa, la capitale federale. 

Luigi Donolo ha quindi corona­
to il suo sogno di lavoratore, ma 
la sua vita non si riduce al solo la­
voro edilizio ma abbraccia tanti 
altri campi. Luigi Donolo è prima 
di tutto un uomo di cuore. Acco­
glie nella sua impresa molti italia­
ni e dà loro la possibilità di un la­
voro e di una posizione agiata. Il 
buon Louis fa parte di molte asso­
ciazioni filantropiche e spesso il 
suo obolo, dato in silenzio senza 
alcuna pubblicità, va ad alleviare 
compatrioti italiani e corregionaU 
che non hanno fatto fortuna come 
lui. 

Nella stagione invernale del 
1951-52 quando si scatena l'allu­
vione nel Polesine, Luigi Donolo 
si offre spontaneamente per lan­
ciare una sottoscrizione. Diviene 
presidente onorario del comitato 
preposto agli aiuti verso tanti 
sventurati e al suo appello la colo­
nia italiana canadese risponde con 
una somma di 69.000 dollari, som­
ma che viene trasformata in at­
trezzi agricoli, in vestiario e in me­
dicinali e che giunge a sollevare le 
sorti di molti sinistrati, rimasti 

privi di tutto per la furia delle ac­
que. L'allora primo ministro del 
Governo italiano Alcide De Ga-
speri gli inviò una lettera nella 
quale lo ringraziava per l'altissima 
opera prestata in favore di tanti 
diseredati della sua Patria d'origi­
ne. Ma Donolo non ha mai di­
menticato il Friuli e l'Italia. Ha 
fatto parte del Fogolàr furlan di 
Montreal, come socio fondatore. 

Quando il Friuli è stato colpito 
dal terremoto, Donolo è stato uno 
dei promotori per la raccolta di 
fondi a favore dei terremotati e in 
tempi più vicini è stato una delle 
persone-chave nella costruzione 
della sede del Fogolàr di Mon­
treal. 

A vederlo oggi con il suo viso 
fresco sotto i capelli candidi, con il 
tratto dinamico, quasi giovanile, si 
scopre in lui un personaggio di 
grandi risorse e la vivace robustez­
za della gente del Friuli. Per quan­
to riguarda la sua vita di uomo di 
famiglia. Luigi Donolo si è sposa­
to a ventisei anni con la signora 
Ester Cassini e ha avuto quattro 
figlioli, che seguono le orme pater­
ne. Una figlia, Mary, sposata con 
l'ingegnere Leandro Tait, e tre fi­
gli lo aiutano nella direzione della 
vasta impresa di costruzioni. Mar­
co lavora come vicepresidente e 
direttore generale della Louis Do­
nolo Inc., Ernesto come segretario 
tesoriere della Louis Donolo Inc. e 
Luigi Jr. come vicepresidente della 
Louis Donolo Ltd. A Spilimbergo 
il suo nome è ormai una leggenda. 

La Provincia di Pordenone gU 
ha conferito una targa speciale di 
riconoscimento per la sua attività. 

Subito dopo la guerra un 
gruppo di giovani fotografi 
diede vita a Spilimbergo al 
«Gruppo Friulano per una 
nuova fotografia»: vi aderi­
vano Italo Zannier, Gianni e 
Giuliano Borghesan, Fulvio 
Roiter, Gianni Berengo Gar-
din, Aldo Beltrame, Antonio 
Del Tin, Carlo Bevilacqua, 
Giuseppe Bruno. 

Quei giovani sono oggi de­
gli illustri fotografi, autori di 
opere che rimarranno nella 
storia della fotografia ed è 
slato dal loro «movimento» 
che sono scaturite le premes­
se per un discorso veramente 
innovativo in questo campo 
dell'arte. 

Stretti, quindi, sono i lega­
mi di Spilimbergo con la fo­
tografia e attuale e legittima 
può quindi essere ogni azione 
che richiami l'attenzione del­
l'opinione pubblica sul «ma-
Irimonio» Spilimbergo-
fotografia. 

Per questo l'Amministra­
zione comunale di quel cen­
tro, con il patrocinio della 
Regione Friuli- Venezia Giù-

Spilimbergo 
capitale della fotografia 

Ila e della Provincia di Porde­
none e con il concorso dell'I-
SES (Istituto per lo sviluppo 
socio- economico dello Spi-
limberghese) ha dato vita alla 
prima edizione di un insieme 
di manifestazioni denominate 
«Friuli Fotografia», apertasi 
il 23 luglio e che si conclude­
ranno il 30 settembre prossi­
mo. 

«La grande fotografia tor­
na dunque a Spilimbergo — 
dice il dinamico assessore co­
munale alla cultura, Stefano 
Zuliani — per indicare la vo­
lontà di riprendere in consi­
derazione l'avvio di progetti 
in favore di questa disciplina. 
Così, oltre alle manifestazioni 
culturali di interesse per il 
grande pubblico quali le mo­
stre e gli incontri con i mag­

giori fotografi contempora­
nei, vi saranno anche semina­
ri di studio e di ricerca; infi­
ne, un obiettivo che si vor­
rebbe raggiungere è la crea­
zione di un centro permanen­
te quale infrastruttura per la 
catalogazione, l'archiviazio­
ne, lo studio e la fruizione del 
patrimonio fotografico regio­
nale e non solo tale, riferito 
ovviamente all'iconografia di 
interesse storico, artistico e 
documentale». 

Il Comune di Spilimbergo, 
poi, ha dato vita al «Premio 
Friuli Fotografia» che an­
nualmente sarà assegnato 
quale riconoscimento per l'o­
pera svolta in favore della va­
lorizzazione della fotografia 
quale «bene culturale» e dun­
que dell'accrescimento della 

cultura fotografica. 
Il programma delle mani­

festazioni si è aperto il 23 lu­
glio con l'inaugurazione della 
mostra «Robert Capa Foto­
grafo 1932-1954», allestita fi­
no al 30 settembre nella pa­
lazzina della Pro Spilimbergo 
in viale Barbacane; ed è pro­
seguito il 24 e il 25 luglio con 
il convegno su «Il fotogiorna­
lismo come mass medium», 
che prendendo spunto dalla 
mostra di Capa, è stato dedi­
cato alla funzione dell'imma­
gine nella comunicazione e 
documentazione. 

Il 3 settembre vi sarà un 
convegno triveneto di foto­
grafia; l'S, il 9 e il 10 settem­
bre gli incontri con alcuni 
grandi fotografi: nell'ordine, 
con Franco Fontana (la foto­

grafia a colori), con Gabriele 
Basihco (fotografia & archi­
tettura), con Gianni Berengo 
Gardin (il reportage — in 
questa occasione sarà presen­
tata in anteprima mondiale la 
prima antologia che questo 
fotografo inaugurerà nel Na­
tale del 1987). 

Ancora, il 16 e il 17 settem­
bre sarà la volta del conve­
gno su «La fotografia quale 
bene culturale: premesse per 
la creazione di un museo del­
la fotografia». 

La retrospettiva dedicata a 
Robert Capa, uno dei mag­
giori fotogiornalisti scompar­
so in Indocina nel 1954, pro­
viene da Torino, dove è stata 
presentanta in occasione del­
la Biennale Internazionale 
della Fotografia. La mostra 
— prodotta dall'ICP di New 
York e dal Musée de l'Elysee 
di Losanna — si compone di 
132 opere e 5 gigantografie. Il 
catalogo che l'accompagna 
raccoglie ben 260 foto di Ca­
pa e si avvale di un saggio di 
Italo Zannier su «L'Italia di 
Robert Capa». 

Osteflo 
in 

Val 
d'Arzino 

I l futuro turistico della Val d'Arzi­
no dipende da diversi fattori. Co­
me s'è visto su queste stesse colon­
ne già altre volte, vi sono progetti 

per il razionale sfruttamento delle risor­
se naturali della zona, vi è l'intenzione di 
ridare vita a tutte le strutture necessarie 
per l'utilizzo termale delle fonti solforose 
di Anduins. Ora, un altro progetto caro 
agli amministratori e alle popolazioni 
della Val d'Arzino sta prendendo corpo: 
si tratta della ristrutturazione del castel­
lo Ceconi. 

Originale costruzione realizzata in 
mezzo ai boschi di Pielungo da quel 
grande emigrante e poi benefattore della 
zona che fu Giacomo Ceconi conte di 
Monte Cecon, il cosiddetto castello è 
una grande costruzione di stile neogotico 
(tanto di moda tra fine Ottocento e inizi 
Novecento), sorto su una preesistente vil­
la di un qualche pregio architettonico. 

Donato dagli eredi di Giacomo Ceconi 
all'Ente Economia Montana, una volta 
sorta la Regione Friuli-Venezia Giulia il 
castello passò a questa Amministrazione, 
che lo inserì nel patrimonio dell'Azienda 
delle Foreste. 

L'edifìcio, praticamente mai più abita­
to, conobbe diverse traversie: durante 
l'ultima guerra mondiale divenne sede 
delle Brigate partigiane «Osoppo» e per 
tale motivo fu incendiato dai tedeschi. 
Rimesso in sesto, il castello dovette subi­
re la più grave ingiuria nel 1976, allor­
quando il terremoto ne minò in modo le­
tale le strutture. 

Da allora fino a pochi mesi fa vi è sta­
to il silenzio. 

Silenzio nel senso che alla richiesta 
degli enti locali della Val d'Arzino per 
una sistemazione del castello, la Regione 
non aveva ancora potuto dare una rispo­
sta positiva. Sia perché per la ricostru­

zione vi erano risposte ben più urgenti da 
dare sia perché non era stata ancora in­
dividuata una precisa destinazione per 
l'edificio. 

Le cose son cambiate dallo scorso an­
no, quando la Regione ha stanziato una 
prima somma (500 milioni) per i più ur­
genti lavori di sistemazione statica del 
castello, alla quale quest'anno si sono 
aggiunti altri 500 milioni. 

Con un miliardo e su progetto del-
l'arch. Silvano Varnier di Pordenone, 
l'impresa Liva di Spilimbergo ha iniziato 
i lavori del primo lotto, che comprendo­
no appunto il ripristino statico dell'edifì­
cio, una soluzione che da un lato evita 
l'ulteriore degrado delle strutture e dal­
l'altro lascia aperto il discorso per ogni 
possìbile scelta circa l'utilizzo. 

Per il quale, a dire la verità, le idee so­
no tante: sia il Comune di Vito d'Asio, 
sia la Comunità Montana dell'Arzino 

stanno predisponendo progetti per far sì 
che un domani il castello Ceconi divenga 
una struttura ideale per accogliere ospiti. 

Su questo punto non sembrano esserci 
problemi: bisognerà poi vedere se questi 
ospiti dovranno essere ì clienti di un 
ostello per giovani; oppure gli studenti di 
università o di istituti vari per dei sog­
giorni di studio; oppure ancora quanti 
usufruiranno di sale e di sussidi vari per 
incontri e manifestazioni culturali. Il tut­
to comunque immerso nel verde del gran­
de parco che circonda il castello e curato 
dall'Azienda delle Foreste. 

La gestione del castello dovrebbe pas­
sare agli enti locali della Val d'Arzino. 
Ora tutti sperano che sulla destinazione 
venga raggiunta al più presto chiarezza 
d'idee e d'intenti, così da poter prosegui­
re con i lavori dei lotti successivi non ap­
pena terminati (ci vorrà un anno circa) i 
lavori dì consolidamento statico. 
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Le cinque giornate di Como 
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Presidente e collaboratori della «Famiglia» comasca con il Presidente del Fogolàr Moro nella serata delie tradizioni del­
ia cucina dei Lario. 

H a avuto luogo nella sede 
sociale del sodaHzio friu­
lano di Como l'annuale 
assemblea dei soci. 11 pre­

sidente Piero Moro ha tenuto le rela­
zioni morale e finanziaria dell'asso­
ciazione per quanto riguarda le atti­
vità del 1986. È seguita la lettura del 
bilancio consuntivo, esposto dal pre­
sidente dei revisori di conti, France­
sco Sorrentino. Si é proceduto quindi 
alla elezione del Comitato Direttivo. 
È stato praticamente riconfermato il 
comitato uscente con le analoghe ca­
riche ricoperte in seno al sodalizio 
nel biennio precedente. 

Ha preso la parola il vicepresiden­
te dell'Ente «Friuh nel mondo», Fla­
vio Donda per richiamarsi ai valori 
della Piccola Patria, alla sua storia. 

Ad Arba 

Fondazione 
DiGiulian 

S ono pa.s.sati 27 anni dal conve­
gno di emigranti che si svolse ad 
Arba d 23-8-1960 organizzalo 
da «Friuli nel Mondo ». Erano i 

tempi in cui dal Friuli uscivano trentamila 
emigranti all'anno e le prospettive di im­
piego nella regione erano ben poche. Il 
convegno si svolse ad Arba, capoluogo del 
Comune omonimo, che comprende anche 
la frazione di Colle. L'occasione era data 
dall'inaugurazione di un nuovo reparto 
della Fondazione Carlo DI Gìulìan, una 
istituzione che doveva formare ai vari me­
stieri i ragazzi, .specie ì più bisognosi, ai 
quali si .sarebbero aperte le vie del lavoro 
in terra straniera. 

Carlo Dì Giulìan è ormai una figura 
entrata nella leggenda, una figura che de­
finisce meglio di tutto il carattere e la di­
rittura dell'emigrante friulano, che non 
dimentica la terra in cui è nato e la gente 
della sua terra e pensa dì creare per essa 
un migliore avvenire. Accanto al .seme 
gettato da Di Gìulìan non si possono di­
menticare ì contributi di tanti altri emi­
granti, benefattori della Fondazione: pia­
strellisti, terrazzieri, che si sono affermati 
negli Stati Uniti e nel Canada. Scopo del­
la Fondazione è sempre quello dì imparti­
re ai giovani fra ì quattordici e ì diciotto 
anni una qualificazione professionale con 
corsi per muratori, terrazzieri, idraulici, 
tessitrici. 

Il Centro ha continuato a operare in 
tutti questi anni ed è tuttora operante, 
adeguandosi alla legislazione sui corsi di 
qualificazione professionale che sì è venu­
ta In seguito strutturando nelle nuove di­
rettive della Regione e dello Stato. Nel 
convegno del '60 che vide per la prima 
volta affiuire lavoratori friulani da tutti ì 
cinque continenti è stata gettata la base 
per l'annuale «giornata dell'emigrante» 
che chiama a raccolta i nostri emigranti 
da tutte le partì del mondo in un clima dì 
fraternità e dì collaborazione. Il convegno 
di Arba, che rendeva onore a Carlo Di 
Giulìan, da contadino divenuto terrazzato 
e imprenditore (U presidente degH USA 
Truman gli ha commissionato d riammo-
dernamento della Casa Bianca) morto 
nel 1953, fondatore della scuola profes­
sionale di Arba e ideatore della casa dì ri­
poso per gli emigranti, ha iniziato ì profi­
cui e utib dibattiti sull'emigrazione e ì 
problemi umani e .sociali ad essa connessi. 

alle sue tradizioni, alla sua cultura e 
alla sua lingua. Ha illustrato i proble­
mi dei friulani, che si trovano fuori 
della loro terra natale, specialmente 
di quelli che sono all'estero e che 
hanno bisogno di essere seguiti. Al­
l'assemblea del sodalizio friulano é 
intervenuto anche il presidente della 
Famiglia Comasca Pier Cesare Bor-
doli, la cui associazione conta oltre 
duemila soci. Bordoli ha messo in lu­
ce nel suo intervento l'importanza di 
una auspicata collaborazione, sempre 
nella reciproca autonomia dei due 
sodalizi, e ha espresso i sensi della 
stima e della simpatia che i lavoratori 
friulani godono tra i comaschi. 

A conferma di questa collabora­
zione e dei legami di amicizia che esi­
stono tra le due associazioni, il presi­

dente del Fogolàr, Moro, è interve­
nuto alle Cinque Giornate della Fa­
miglia Comasca, un convegno che ri­
guardava la cultura, la storia e le tra­
dizioni della cucina lariana, una cuci­
na di cui si hanno testimonianze fin 
dall'epoca romana, precisamente da 
Plinio il Vecchio, die era nativo di 
Como. 

Ritornando all'assemblea generale 
dei soci del sodalizio friulano di Co­
mo, tutto si è concluso con una cena 
sociale, che è stata allietata dalla bril­
lante e simpatica esibizione di Dario 
Zampa, il noto cantautore friulano, ',-
che ha già portato il suo spettacolo in 
tanti Fogolàrs d'Italia e del mondo e 
che è pure conduttore di una serie di 
manifestazioni e giochi alla televisio­
ne locale di Udine. Telefriuh. 

I 

Fogolàr animato 
in Lussemburgo 

I
l 21 marzo il sodalizio friulano del 
Lussemburgo ha tenuto la sua as­
semblea annuale. L'assemblea si è 
svolta nei saloni dell'Hotel de la Ga­

re. Hanno fatto gli onori di casa i soci 
Franco Bertolì ed Elda Picco. 

Durante l'assemblea il presidente Bertoli 
ha tenuto la sua relazione, illustrando la vi­
ta e l'attività del sodalìzio. Tra le iniziative 
dì questi due anni spicca la Mostra del Por­
denone (Antonio Sacchis), pittore del Rina­
scimento friulano e gli incontri realizzati 
con diversi Fogolàrs friulani e molte altre 
manifestazioni dì carattere artistico, cultu­
rale e ricreativo. 11 presidente ha quindi 
tracciato i programmi per quest'anno. Sono 
stati programmati un incontro con il Grup­
po d'Arte Drammatica «Quintino Sella» di 
San Daniele del Friuli, una esibizione del 
gruppo folcloristico di Villasantina e la 
«Sagre Furlane». 

Presentate le relazioni morale e finanzia­
ria e concluso il dibattito, si è proceduto al 
rinnovo delle cariche sociali. Al termine 

delle votazioni i candidati eletti si sono riu­
niti a loro volta per la ripartizione delle ca­
riche in seno al sodalizio. È stato riconfer­
mato presidente Franco Bertoli. Vicepresi­
denti per il nuovo biennio sono risultati Re­
nato De Cecco e Osvaldo Cescutti, cassieri 
Vittorio Baldan e Alcide Del Guerzo, se­
gretarie Lucia Magris e Daniela Tlrelli, 
addetta alle manifestazioni culturali Elda 
Picco, addetto al tesseramento dei soci 
Amedeo Bidoli, membri di commissione per 
la festa nel bosco Franco Bertoli e France­
sco Cattaruzzi, membri della commissione 
per la ricerca di una sede adeguata per 
l'Associazione friulana del Lussemburgo 
Vincenzo Cleva, Amedeo Bidoli, Renato 
De Cecco, altri membri del ConsigUo Di­
rettivo del Fogolàr Luigino Michelini e En­
nio Sguazzin. 

Un'altra nota di soddisfazione per il so­
dalizio friulano lussemburghese è venuta 
dalle elezioni del Coemit, che hanno visto 
eletto a pieni voti nelle liste regionali il pre­
sidente Bertoli. 

Nella Terra del Fuoco 

Silvana Cargnello, dal Canada dove ora risiede, è ritornata in Argentina dove era 
emigrata nel 1951 e dove vive la sorella Liliana: insieme si sono poi recate fino alla 
Terra dei Fuoco, dove ad Ushuaia, hanno passato alcuni giorni con la cugina Ancilla 
Henninger, nostra lettrice e attiva in tutte le attività di quel nostro lontanissimo ma 
altrettanto caro Fogolàr furlan. 

n Friuli in Umbria 

U
n interesse notevole tra i 
friulani, che risiedono e la­
vorano in Umbria, ha de­
stato la trasmissione televi­

siva, curata dalla Televisione dell'E­
ditore Fornari di Perugia (TEF) del 
rotocalco televisivo n. 1, avente per 
tema la Regione Friuli. Dopo aver 
trattato all'inizo alcuni programmi in 
discussione nella provincia di Terni si 
è passati alla visione di particolari 
aspetti della Regione FriuH-V.G. 

Si è vista una panoramica sulla cit­
tà di Grado con il suo superbo patri­
monio storico e culturale e quindi, 
una carrellata sugli aspetti più im­
portanti di varie città della Bassa 
Friulana, tra cui Aquileia con le sue 
memorie romane, una visione del­
l'autostrada dell'Adriatico: Udine -
Carnia - Tarvisio, della mirabile ope­

ra di ricostruzione del Friuli terremo­
tato a Gemona, Venzone, Osoppo e 
tante altre locahtà sulle quali il sisma 
ha infierito con vittime e distruzioni. 
L'ultima inquadratura riguardava il 
castello di Miramare presso Trieste. 
Questa trasmissione televisiva è stata 
realizzata dalla Direzione Regionale 
per il Friuli-Venezia Giiilia della Rai, 
per conto dell'assessorato regionale 
per l'emigrazione. Questo documento 
sulla Regione Friuli-Venezia Giulia 
che è stato teletrasmesso a Terni, co­
me verrà messo in onda in altre tele­
visioni italiane ed estere, costituisce 
l'inizio di una serie di rotocalchi tele­
visivi che la Regione Friuli- Venezia 
Giuha presenta, tramite il Fogolàr 
furlan dell'Umbria, grazie alla gentile 
sensibilità della Televisione dell'Edi­
tore Fornari di Perugia. 

Gita nel Lazio 

Foto di gruppo. Da sinistra il segretario comunale, il sindaco del Comune di Aprilia, 
il presidente della Cantina San Luca, il presidente del Fogolàr furlan di Aprilia, il co­
struttore Gasbarrone. 

1
1 Fogolàr furlan di Aprilia, nel­
l'Agro Pontino, ha organizzato 
la sua tradizionale «gita di pri­
mavera», a cui hanno preso 

parte numerosi soci. Complessiva­
mente il gruppo dei gitanti era for­
mato da centocinquanta persone. 
Meta della gita di primavera sono 
state varie località del Lazio comin­
ciando da San Felice Circeo. La pri­
ma sosta è stata effettuata presso la 
Cantina Sociale San Luca, dove il 
presidente della cantina stessa e l'e­
nologo friulano Ruiti hanno fatto gh 
onori di casa e hanno mostrato i vari 
impianti di lavorazione ai visitatori. I 
gitanti hanno potuto consumare un 
rinfresco, offerto dalla cantina San 
Luca e degustare i vini. 

Il presidente del sodalizio friulano 
di Aprilia, Romano Cotterli, ha con­
segnato una targa ricordo del Fogo­
làr al presidente della cantina sociale, 
in segno di riconoscimento per l'ami­
chevole e cordiale accoglienza ricevu­
ta. La gita è proseguita fino alla vici­
na Abbazia di Fossanova. Qui si so­
no potuti ammirare i vari locali del­
l'abbazia: il chiostro, la bibhoteca, il 
refettorio, la foresteria e i giardini 
splendidamente fioriti. Il pranzo so­
ciale ha avuto luogo presso il risto­

rante «Onorati», a Priverno, un'anti­
ca città laziale, ricca di memorie sto­
riche. Romano Cotterli ha colto l'oc­
casione per relazionare sulle attività 
svolte dal Fogolàr. Ha sottolineato la 
collaborazione dei nuovi soci per l'al­
lestimento del carro allegorico del 
Fogolàr furlan di Apriha al Carne­
vale cittadino. 

L'occasione è stata per distribuire 
alle «nuove leve» del Fogolàr le tar­
ghe di benemerenza. I soci hanno a 
loro volta fatto omaggio al presiden­
te di una gigantografia del carro alle­
gorico del Fogolàr realizzato per 
Carnevale. 

La gita ha quindi preso la via del 
ritorno, toccando nuove e vecchie lo­
calità del percorso di andata e un 
nuovo tratto viario, fino al rientro 
della comitiva ad Apriha a sera inol­
trata. 

La gita di primavera costituisce 
una delle più interessanti gite tradi­
zionali del Fogolàr e una delle sue 
iniziative più seguite, anche per il cli­
ma di fraternità e di amicizia che la 
pervade e per l'apporto culturale che 
ne deriva, in una regione dove ogni 
visita scopre tesori di storia, di cultu­
ra e di arte insieme con centri di pro­
duzione agricola e industriale. 

D decennale di Verona 

I
l Fogolàr furlan di Verona ha 
compiuto dieci anni. Le cento­
cinquanta famiglie friulane di 
Verona si sono riunite il 24 

maggio scorso per festeggiare la ri­
correnza con una Messa celebrata in 
friulano da don Pietro Candusso e 
con una riunione conviviale al «Re 
Teodorico», ristorante gestito dal 
friulano Rodolfo Florean. 

Alla manifestazione hanno parteci­
pato il sindaco di Verona Sboarina, 
l'eurodeputato Mizzau, presidente 
della Società Filologica Friulana, il 
sottosegretario Alberto Rossi, l'as­
sessore alla cultura Pulica, e il vice 
presidente della Fiera, Bragantin. Per 

l'ente Friuli nel mondo, che raggrup­
pa e coordina tutti i Fogolàrs sparsi 
nei continenti, era presente il diretto­
re Burchi che ha ampiamente illustra­
to l'unità, la sohdarietà e la parteci­
pazione attiva di tutte le associazioni 
friulane. 

Hanno fatto gli onori di casa il 
presidente del Fogolàr Bruno Cuzzo-
lin, con i dirigenti Muner, Marconi e 
Toneatto. 

Ai partecipanti è stato offerto un 
piatto dipinto a mano, opera dell'ar­
tista friulano Giorgio Cehberti assie­
me a un Numero unico che illustra la 
vita dei dieci anni del Fogolàr, ed 
una medaglia ricordo. 
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Un vino alla volta ^^ notte^ a Palmanovay sulVautostrada per Udine 
di ISI BENiNI 

Il fremito ramato 
del Pinot grìgio 

Evino, il Pinot grigio, 
dalle due facce. O me­
glio, dai due colori. E 
su queste sue due con­

notazioni, è divampata a suo 
tempo una polemica che ancora 
accende qualche focolaio fra i 
fautori delle diverse vinificazio­
ni. Mi spiego. Alcuni anni or so­
no (otto, per l'esattezza) il «pa­
dre» dell'enologia italiana, il 
giornalista Luigi VeroneUi con 
il quale sono sceso spesso in 
garbata polemica, così mi scri­
veva: «Caro Isi, tu puoi dire 
quel che vuoi sul Pinot grigio, 
ma io mai e poi mai rinuncerò al 
fremito ramato del suo colore». 
Quale il motivo del dissenso. I 
nostri vignaioli, quelli friulani 
— che sono, con gli altoatesini, 
i pili attenti e rigorosi su questo 
vino — ubbidiscono a due ten­
denze: c'è chi vinifica l'uva in 
rosso, come si suol dire, e chi la 
vinifica in bianco. Per la prima 
c'è una maggiore permanenza 
nelle bucce durante la fermenta­
zione, per la seconda questa per­
manenza è notevolmente ridot­
ta. Così se ne ricava un vino il 
cui colore è quello della buccia 
di cipolla vecchia, appunto ra­
mato con sfumature diverse, op­
pure un vino dal colore giallo 
scarico, appena appena impre­
ziosito, eventualmente, da qual­
che venatura rosata o da qual­
che sfumatura grigiastra. 

Sarà bene ch'io ricordi, a 
questo punto, che l'uva del Pinot 
grigio non è bianca, pur essendo 
considerato bianco il vino che se 
ne ricava. Alla maturazione, il 
grappolo assiune colore rosso 
violetto, con riflessi grigi. Di qui 
il suo nome, il Pinot grigio. Ne 
consegue che una fermentazione 
pili prolungata fa assumere al 
vino che se ne ricava il colore 
ramato che piace a Luigi Vero­
nelli (per precisarvelo meglio 
aggiungerò che ricorda il fondo 
della cialdérie de polente) e che 
invece non piace a chi scrive 
queste note. E non gli piace per 
due fondamentali ragioni: la pri­
ma sì riferisce al profumo e al 
sapore del Pinot grigio che, vini­
ficato in bianco e cioè con ri­
nuncia al fremito veronelliano, è 
certamente più delicato, più ele­
gante, più gentile, più leggibile, 
mentre l'altro è, altrettanto si­
curamente, più grossolano, più 
aggressivo, a volte anche violen­
to. 

La seconda ragione che mi 
spinge a suggerirvi dì preferire il 
Pinot grigio in bianco va ricer­
cata in una cautela di ordine 
commerciale: conosco, purtrop­
po, la furbizia, o se volete, la 
scarsa correttezza di taluni pro­
duttori che non sono, ahinoi!, 
pochi. E so, per consiunata 
esperienza, quanto sia invalsa la 
consuetudine di tingere (appena, 
appena), con un vino rosso, un 
Tocai friulano e un Pinot bianco 
per farlo diventare — voilà, con 
un colpo di bacchetta magica 
trulTaldina! — un Pinot grigio 
dal suadente fremito di colore 
buccia di cipolla. Sicché potrete 
imbattervi in tanfi diversi colori 
di pinot grigio, più o meno ac­
centuati e più o meno sfimiati, e 
tutti i produttori saranno dispo­
sti a giurarvi che il vino che vi 
esibiranno e offriranno al vostro 
palato è il giusto, classico, au­
tentico Pinot grigio. Diffidate, 
amici, diffidate. O meglio, siate 
prudenti giacché nel nome del 
colore di questo vino si commet­
tono ancor oggi tanti delitti di 
lesa enologia e tanti imbrogli, 
anche se, a distanza di tanti an­
ni dall'esplosione di prestigio del 
Pinot grigio, la scelta, con rab­
bia e dispetto di Luigi Veronelli, 

è largamente più orientata sulla 
vinificazione in bianco. 

A questo punto mi chiederete 
certamente per quali ragioni si 
sforzi la mano sulla ramatura di 
questo vino. Sappiate, allora, 
che il Pinot grigio è raro, raris­
simo, perché il vitigno dal quale 
deriva abbisogna di tante cure e 
non è molto redditizio sul piano 
quantitativo. Germoglia preco­
cemente, tanto è che la sua uva 
è fra le prime, se non la primis­
sima, a essere vendemmiata. Va 
quindi soggetto alla muffa e agli 
attacchi degli uccelli e delle api. 
Sicché di Pinot grigio autentico 
ce n'è pochino pochino. Ma la 
sua fama, il suo prestigio e la ri­
chiesta del mercato sono enor­
mi, forse ingiustamente dilatate 
tanto che questo vino di può dire 
sia entrato senza pieno diritto 
nella leggenda. 11 mercato, co­
munque, continua a tirare da al­
meno una ventina d'anni e, quin­
di, la domanda va accontentata. 

Ma quanto vero, onesto, ge­
nuino Pinot grigio si produce e 
quanto ce n'é invece sul merca­
to? Meglio lasciar perdere, pro­
prio per amor di vino e di patria 
enoica. Ne ho ad esempio nota­
to uno stoccaggio impressionan­
te a Melbourne, in Australia: 
amici emigrati di questa città, 
ben sapete dove. E l'ho incon­
trato persino alle Isole Seychel­
les. In entrambi i casi si trattava 
di solenni buggerature. Come 
difendersi, allora. Con la pa­
ziente ricerca, la pratica, gli as­
saggi, l'affidamento di vignaioli 
o di enotecari seri. E, inoltre, fi­
dando per quel che possono va­
lere, sulle caratteristiche orga­
nolettiche fissate dai disciplinari 
di produzione delle denomina­
zioni di origine controllata di 
cui il Pinot grigio gode: e cioè le 
Grave del Friuli, Latisana, i 
Colli orientali del Friuli, il Col­
ilo, l'Isonzo e Aquileia. Insom­
ma tutte le zone doc, meno una, 
della nostra Regione. Troppe! e 
questo, a mio avviso, è segnale 
di scarsa serietà. Perché non 
v'ha dubbio che le zone elette 
del Pinot grigio, lo giuro, sono 
quelle collinari. Spero che i vi­
gnaioli della pianura non mi fu­
cilino. 

Vediamole, queste caratteri­
stiche. Il profumo del Pinot gri­
gio ricorda un po' quello della 
noce moscata, ma sarà più ag­
graziato nella versione in bian­
co, e cioè senza fremiti di colore 
ramato. Avrà sapore delicato 
che potrebbe arrivare al vostro 
palato con sensazioni, assieme, 
di Tocai friulano e di Sauvi-
gnon. Badate alla gradazione e 
non lasciatelo invecchiare. Usa­
temi questo favore, dacché il vi­
no bianco invecchiato è come 
un'amante ancora passabile, ma 
senza più fantasie. Quanto alla 
gradazione, mai e poi mai mi 
stancherò di ripetere che il sor­
passo dei 12 gradi è grosso erro­
re, soprattutto nella versione in 
rosso che è già aggressiva di per 
se stessa. 

Prima di degustarlo, soprat­
tutto con gli antipasti dì salumi, 
con i primi piatti (i risotti, ad 
esempio) e con tutto il pesce alla 
griglia (ma non disdegno il Pi­
not grigio nemmeno con un bel 
piattone di bollito), badate a 
rinfrescarlo sui dieci gradi di 
temperatura. E se saprete resi­
stere al richiamo del fremito ra­
mato, andate alla ricerca di un 
Pinot grigio in bianco. Non 
sciupate cioè tempo e denaro e 
non fatevi suggestionare dal mi­
to di cui questo vino si circonda 
in modo non del tutto meritato. 
Bevetelo, cioè, con il palato e 
non con gli occhi. 

di ISI BENINI 

E
ra inevitabile doves.se 
accadere proprio a 
me. A me che in 43 
anni di giornalismo ne 

ho sovente parlato e scritto. 
Forse è stata quasi una sorta 
di vendetta. Due grossi cin­
ghiali, scesi a valle sulla spinta 
della fame, m'hanno atteso 
sulla sponda del fiume e han­
no consumato, eccome!, il loro 
odio e il loro risentimento per 
quanto ne ho detto, in quasi 
mezzo secolo, sulle loro scorri­
bande in pianura dalle Valli 
del Natisone o dalla Iugosla­
via, sulle loro distruzioni, sui 
danni e sulle iatture provocati 
alle campagne. Una vendetta 
incompiuta giacché sul fiume 
di quelle sponde non è passato 
il cadavere galleggiante del lo­
ro nemico. M'hanno atteso al 
varco, ma anche stavolta sono 
riuscito a dare un cazzotto sul 
brutto muso della morte. 

Eccovi come. All'una di 
notte, una caldissima notte di 
luglio, stavo rientrando da 
Grado ove avevo consumato, 
con colleghi e amici, un piace­
volissimo piatto di boréto alla 
graesàna. Stelle in cielo, una 
luna pacioccona, la soddisfa­
zione di una splendida convi-
vialità mi stavano consenten­
do un felice ritorno a Udine, 
sull'autostrada. Nel tratto da 
Palmanova a Udine l'agguato 
era stalo programmato a due 
chilometri dallo svincolo. Ve 
ne scrivo perché credo di poter 
affermare che un'avventura 
del genere, così impensabile, 
difficilmente si ripeterà (e non 
vanta precedenti) proprio su 
una carreggiata che, per legge, 
è protetta ai lati da robuste re­
ti metalliche. Sicché le due 
grandi ombre grigie che im­
provvisamente mi si sono pa­
rate dinanzi, proprio sulla cor­
sia di scorrimento, con la vet­
tura impostata sui 140 orari e 
con gli abbaglianti in funzio­
ne, non potevano certamente 
farmi pensare, pur nei pochi 
battiti di questa avventurosa 
successione, a due cinghiali. 
Chissà quale felice intuizione 
mi ha indotto a una brusca 
sterzata e a una rapida, vigo­
rosa frenata! Gli è, comunque, 
che sono riuscito a evitare 
l'impatto frontale con l'ancor 
sconosciuto ostacolo senza pe­
rò evitare quello del paraurti 
anteriore di destra contro il 
musone del più prossimo dei 
due bestioni. Stridio di freni, 
tonfo pesante, auto quasi di 
traverso e l'enorme mole nera­
stra della non ancora identifi­
cata sagoma che s'abbatte sul­
la portiera, la dipinge di rosso, 
rimbalza come una mostruosa 
palla di gomma sull'asfalto e 
si dilegua. La corsa finisce. Mi 
chiedo s'io abbia sognato, se 
la luna sorniona non m'abbia 
giocato uno scherzo di pessi­
mo gusto, se sia stato preda di 
momentanee traveggole, se, 
ancora, i films dell'orrore e 
dell'allucinazione di cui, d'e­
state, sono pieni i piccoli 
schermi televisivi, abbiano in 
qualche modo suggestionato 
la mia fantasia. Ennò! L'auto 
è a catafascio, il sangue del-
r«investito» ha tinteggiato di 
un rosso carabiniere tutta la 
fiancata, i vetri sono a pezzi, 
mi tocco la testa e il corpo e 
tutto pare in ordine. Non ci 
sono dubbi. Ho investito la 
«cosa», come in una sequenza 
di fantascienza. In retromarcia 
percorro una cinquantina di 
metri e torno là, dove c'è stato 
l'impatto. Nulla, o quasi. 
Schegge di vetro, il segno della 
frenata, il sangue, ma la «co­
sa» non c'è. Il respiro si fa af-

La vendetta 
del cinghiale 

fannoso. Mi pongo di traverso 
e il faro illumina la scena della 
verità li, sul fosso, al di qua di 
quella rete metallica che 
avrebbe dovuto garantirmi da 
ostacoli vaganti. C'è un grosso 
cinghiale (più di un quintale di 
peso) che rantola ancora nel­
l'erba e, accanto a lui, un altro 
bestione delle stesse dimensio­
ni. Scendo e, superata la fase 
d'annebbiamento di una più 
che legittima incredulità, rie­
sco a commuovermi per quel 
che noto: il cinghiale all'impie-
di, ancorché ferito, sta lam­
bendo affettuosamente, quasi 
per aiutarlo a rialzarsi e a fug­
gire, il compagno ormai senza 
più vita. Ma non c'è tempo 
per la compassione. 11 cinghia­
le ferito (saprò poi che si trat­
tava della femmina), alza il 
suo .sguardo di fuoco sull'as­
sassino, mi ghigna addosso il 
suo odio e il suo livore, mi par 
proprio di avvertire un alito 
fetido di vendetta e il suino 
selvatico mi carica: ringrazio 
mentalmente la mia intuizione 
di aver lasciato la portiera 
aperta e il motore acceso, gua­
dagno senza più fiato ormai il 
posto di guida e lascio il fiume 
d'asfalto sulla cui sponda i 
due cinghiali avevano prepa­

rato la loro vendetta. 
Al casello di Basaldella, do­

po dieci chilometri, i due ad­
detti mi guardano con occhio 
circospetto e ironico. «Due 
cinghiali sull'autostrada, a 
Palmanova? Ma, Benini, non 
sarà mica come la storia della 
pantera nera?». Il loro sguar­
do, lo intuisco, sottintende 
qualcosa di più. Mi conosco­
no, sanno che faccio spesso le 
ore piccole alla buona tavola e 
i loro sospetti son più che le­
gittimi. La nottelonga dell'in­
credulità continua. Alla fine la 
prova che non c'era allucina­
zione, o altro, nelle mie paro­
le, unicamente preoccupate di 
segnalare l'accaduto per evita­
re che il secondo bestione infe­
rocito e ferito potesse provo­
care altri danni sull'autostrada 
percorsa anche di notte dal 
serpentone delle auto turisti­
che. Arriva un camionista con 
gli occhi fuor dell'orbita e se­
gnala la presenza di un'intera 
famiglia di cinghiali a pochi 
chilometri di distanza. Funzio­
na l'allerta. Con l'auto di una 
pattuglia della Guardia di fi­
nanza ritorno sul luogo del de­
litto ove poco dopo arriva pu­
re una pattuglia della polizia 
stradale. Gli uni e gli altri mi 

Incontro a Prestento 
'••^ . - • 

Un felice incontro si è avuto recentemente a Prestento, per una 
di quelle occasioni che raramente hanno la fortuna di ripetersi: 
si sono riabbracciati 1 sacerdoti ette hanno lavorato o lavorano 
In Argentina. Nella foto, da sinistra: mona. Vito Ferini, attuale 
parroco di Prestento e per un anno rettore del Santuario di IVIa-
done di Mont (Buenos Aires); don Luigi Cozzi, parroco di Rubi-
gnacco, pure presente nello stesso santuario argentino; don 
Gastone Romanello, da 38 anni residente in Argentina, parro­
co di Pergamino (Buenos Aires) e direttore della pastorale di 
Mercedes, vicario episcopale della zona ovest della stessa 
diocesi; don Mecchia prof. Luigi, da 40 anni residente a Bue­
nos Aires, parroco di Los Polverines (B.A.), promosso dal Go­
verno argentino a Ispettore Generale degli Istituti delle Forze 
Armate e di Sicurezza di tutta l'Argentina; don Alberto Clmba-
ro, parroco di San Giovanni d'Antro, già parroco di Manzana-
res (B.A.) per ben dieci anni e confondatore dell'Unione Friu­
lana Madone di Mont. Dall'ospitalissima canonica di Prestento 
vogliono ricordare e salutare i loro moltissimi amici in Friuli e 
In Argentina. La foto ci è stata offerta — e ne siamo lietissimi 
— dall'amico Eugenio Narduzzi. 

guardano pur essi con un cer­
to sospetto. Due cinghiali? Sa­
ranno forse stati due cani! Ma 
la prova del nove è ancora li, 
nel bestione travolto e ucciso. 
Cominciano e si protrarranno 
per un paio d'ore le ricerche 
(fari a mano e fanalerie accese, 
mitragliette in pugno) del sui­
no selvatico ferito e che, infido 
qual è, potrebbe essere pronto 
a una seconda carica. Ma è 
fuggito, lasciando il compa­
gno li, sull'erba, colpito a 
morte dall'auto dell'odiato 
giornalista sopravvissuto al­
l'agguato e alla vendetta. 
Chissà che non mi stia ancora 
cercando per perfezionarla. 
L'incubo da cinghiale dovrà 
essere superato. 

Per ora sto tentando d'usci­
re da una situazione di tipo di­
verso. La stizza, ad esempio, 
di aver appreso che ben diffi­
cilmente riuscirò a farmi risar­
cire il danno subito dalla mia 
auto, circa tre milioni di lire. 
Dicono che si tratterebbe di 
caso fortuito e che se non do­
vesse ravvisarsi la negligenza 
dell'ente gestore dell'autostra­
da nella manutenzione della 
rete di recinzione (se cioè i due 
suini selvatici si fossero aperti 
con i denti un varco nella rete 
stessa) la responsabilità del­
l'incidente deve farsi risalire al 
cinghiale. Al quale dovrei, in 
altre parole, chiedere il risarci­
mento del danno. Si dovrà ac­
certare, cioè, se la rete sia sta­
ta sventrata dai due animali o 
se invece lo squarcio fosse già 
esistente. Non so come si pos­
sa avere questa prova. Biso­
gnerebbe chiederlo alla vittima 
e alla sua vedova. Ma il cin­
ghiale ucciso (e rimosso dal 
carro attrezzi del personale 
dell'autostrada) a quest'ora 
avrà già rallegrato qualche ta­
vola di buongustai alla quale 
non sono stato invitato. La 
sua vedova, in gramaglie, in­
soddisfatta è probabilmente 
rientrata alle sue colline e, for­
se, sta rimeditando la sua ven­
detta contro il giornalista, 
rompiscatole da oltre quaran-
t'anni. 

Non vorrei ne nascesse un 
elegante caso giuridico, inten­
zionato come sono a ottenere 
quel che mi par giusto ottene­
re avendo il pieno diritto, pa­
gando il pedaggio autostrada­
le della sicurezza che dovrebbe 
garantirmi anche contro il pe­
ricolo di siffatti incontri, di 
pretendere un giusto risarci­
mento. Altrimenti dovrei sop­
portare, oltre al danno, anche 
le beffe che sono puntualmen­
te arrivate dopo il quarto d'o­
ra di celebrità decretatomi per 
questa insolita, incredibile av­
ventura dalla radiotelevisione 
e dai quotidiani: il cinghialici-
da, infatti, corre il rischio di 
una denuncia da parte delle 
associazioni protezionistiche e 
dai Verdi. E c'è pure un tele­
gramma che dice: «Valutate 
serie responsabilità uccisione 
cinghiale stop Inoltrata de­
nuncia suoi confronti at auto­
rità competenti stop firmato 
ente protezioni cinghiali et af­
fini». Viene da Palazzolo dello 
Stella - Cervignano del Friuli, 
zona di cui è nota la carica di 
entusiasmo e di rigore nell'a­
zione di protezione degli ani-
mah. Sarà vero? Non so. So 
soltanto di dover appunto te­
mere che al danno si aggiun­
gano le beffe (non soltanto) e 
le conseguenze penali e civili 
per un assassinio che non era 
sicuramente nei miei program­
mi e nelle mie intenzioni. E al­
lora? La vendetta dei cinghiali 
in rivolta contro il loro antico 
nemico si sta proprio per com­
piere? 
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di SANDRO COMINI 

A Copenaghen risiede 
un emigrante italia­
no, romano autenti­
co. Cesare D'Angelo, 

che sì è innamorato del Friuli 
solo per averne conosciuto in 
Danimarca la gente venuta ivi a 
esercitare un lavoro e una pro­
fessione. Osserva D'Angelo 
(D'Angelo è un cognome diffu­
so anche in Friuli) testualmen­
te: «Qui a Copenaghen dove ri­
siedo, ho avuto in tutti questi 
anni occasione dì conoscere 
molti friulani e per loro io ho 
avuto sempre una grande am­
mirazione, perché 1 friulani in 
Danimarca, come del resto in 
tutte le altre parti del mondo 
dove essi vivono e lavorano, 
hanno .sempre ispirato ammira­
zione, fiducia e simpatìa non 
solo al Paese che lì ospita, ma 
anche tra i loro stessi connazio­
nali emigrati come loro. 

Tra gli emigranti italiani in 
Danimarca, soltanto i friulani, 
dopo gli umili inizi, gradual­
mente .sono riusciti tutti a siste­
marsi bene, hanno saputo for­
marsi una brava famiglia, nes­
sun divorzio tra i friulani, nem­
meno tra coloro che hanno con­
tratto matrimoni misti con cit­
tadine del luogo, tutti hanno 
posseduto una villa, e come la­
voratori i loro mestieri hanno 
lasciato testimonianze di alto 
pregio artigianale e artistico. 
Nessun friulano ha mai trasgre­
dito le leggi del Paese che li 
ospita. Insomma i migliori tra 
gli emigranti. 

Questo lo ha detto pubblica­
mente anche il nostro amba­
sciatore». Fatta questa premes­
sa elogiativa e veramente lusin­
ghiera verso gli emigranti friu­
lani in Danimarca e nel mondo 
intero. Cesare D'Angelo ci pre­
senta la storia di alcuni emi­
granti friulani e delle loro fami­
glie, che si .sono stabiliti in que­
sto Paese del Nord Europa, che 
fa parte assieme all'Italia della 
Comunità Economica Europea. 
Sono «Furlans di une volte» e 
la loro partenza dal Friuli risa­
le a se ss ani'anni fa. I primi 
due. Luigi Serena di Cavasso 
Nuovo e Pietro Chieu di Pinza­
no al Tagliamento (frazione di 
Colle) sono arrivati in Dani­
marca nel 1926. Questi emi­
granti giovani, appena arrivati, 
si sono messi subito a lavorare 
presso piccole imprese di altri 
emigranti friulani, che li aveva­
no preceduti e che in genere 
provenivano da Sequals, il pae-
se del famoso campione pugili­
stico Camera, e che esercitava­
no Torte del terrazzo e del mo­
saico, loro tradizionale specia­
lità, agli inizi del secolo. 

Siccome erano gli unici spe­
cialisti nel ramo, il governo da­
nese li aveva trattenuti in Dani­
marca, nonostante la disoccu­
pazione locale di manodopera. 
Ifriulani dovettero però affron­
tare una vita di sacrifici in tutti 
i sensi in un ambiente difficile 
per varie ragioni. L'unica gior­
nata di riposo e di festa, dopo 
una settimana di fatiche, era la 
domenica. I giovani Luigi e 
Pietro si sono recati a fare uno 
spuntino in un Parco di Cope­
naghen all'aperto. Era il 1927 e 
i due, che erano arrivati da po­
co in Danimarca, non conosce­
vano la lingua del posto e par­
lavano .soltanto in friulano. 
Non distante da dove loro si 
erano seduti, avevano preso po­
sto due belle ragazze danesi, 
che avevano avuto la stessa 
idea di andare a fare una me­
rendina al Parco. Mentre sta­
vano con.sumando lo .spuntino i 
giovanotti friulani e le ragazze 
danesi si guardavano e si sorri­
devano di piacere. Ad un certo 
punto Luigi disse a Pietro: — 
Andiamo a conoscerle —. Un 
momento — rispose Pietro — 
come faremo a farci capire? — 
Una co.sa da niente — replicò 
Luigi. — Parleremo loro in 
furlan, vedrai che ci capiranno. 
— La stessa sera, quando il so­
le stava già tramontando dietro 
i grandi alberi del parco di Co-

COPENAGHEN — Vincenzo Odorico di Sequals (emigrato all'età di 9 
anni prima a Pest-Ungheria - Mosca - Berlino e Strasburgo) giunse in 
Danimarca da Francoforte nel 1875. Mosaicista e terrazziere (sue 
opere sono sparse un po' in tutta Europa, soprattutto in Scandinavia) 
qui si trova con un gruppo di suoi operai nativi di Sequals, Colle, Ca­
vasso Nuovo, Fanna, Orgnese, e Pozzo di San Giorgio della Richin-
velda (PN). Nella foto Vincenzo Odorico è ripreso al centro — in se­
conda fila — con il rotolo progetto del pavimento in corso di realizza­
zione. 

penaghen i quattro avevano già 
fatto amicizia. 

Qualche tempo dopo Luigi 
Serena e Pietro Chieu si sposa­
rono con le due graziose ragaz­
ze danesi: Luigi con Ester e 
Pietro con Cristina. Sono rima­
sti assieme tutta la vita. Luigi 
Serena è morto da qualche an­
no dopo cinquantacinque anni 
di matrimonio, Pietro ne ha 
fatti un pò ' meno di anni insie­
me perché è scomparso prima. 
Le sig.re Ester e Cristina sono 
ancora vive e hanno ottantasei 
anni. Un'altra vicenda di emi­
grante friulano è quella di An­
tonio Pellarin — sempre comu­

nicataci da Cesare D'Angelo 
— un friulano di Sequals, arri­
vato in Danimarca nel 1930. 
Era il momento più critico della 
crisi economica danese come lo 
era in tutta TEuropa, dopo il 
crollo della bor.sa di New York 
nel 1929. Pellarin iniziò .subito 
a lavorare presso un'impresa 
friulana, ma dopo un breve pe­
riodo di permanenza venne 
chiamato dalla polizia locale, 
dove l'ufficio per l'emigrazione 
gli comunicò che non gli avreb­
bero rinnovato il permesso di 
lavoro e che quindi doveva tor­
nare in Italia. Pellarin non 
r'iuscì a rendersi conto perché 

lui solo doveva andar via, senza 
aver commesso nessun reato. 

Ogni giorno lavorava duro e 
incollava sacchi di sessanta, 
settanta chili di cemento e li 
portava sopra ai piani del ca-
.seggiato dove lavorava e nel 
quale non c'era Tascensore. Ma 
questo alla polizia danese non 
interessava. Capi .subito che 
non era stato il datore di lavoro 
e allora disse alla polizia per­
ché proprio a lui solo doveva 
toccare di andarsene e non agli 
altri emigranti. Per tutta rispo­
sta la polizia non rinnovò il per­
messo di soggiorno per lavoro a 
diversi suoi compagni. Antonio 
Pellarin non si dette per vinto e 
andò dall'ambasciatore italia­
no. Esaminata la questione, 
l'ambasciatore si informò a Ro­
ma sul numero di danesi resi­
denti in Italia. A Roma fecero 
subito e bene i conti. Tanti era­
no i danesi in Italia quanti gli 
italiani in Danimarca e quindi, 
se la Danimarca avesse rispedi­
to a casa gli italiani residenti 
nel .suo territorio, l'Italia avreb­
be fatto altrettanto con i dane­
si, esistenti nel suo. 

Cosi Antonio Pellarin vinse 
la sua battaglia e rimase in Da­
nimarca. Qualche tempo dopo 
conobbe una ragazza di Vero­
na, che era venuta a lavorare a 
Copenaghen e in breve i due si 
sposarono. 

Antonio e Amerina Pellarin 
hanno celebrato poco tempo fa 
le loro nozze d'oro. Dal loro 
matrimonio sono nati tre figli, 
due femmine e un maschio, che 
è pilota in una compagnia ae­
rea danese. 

Hanno tanti nipoti e stanno 
per diventare bisnonni. Vivono 
felici in una linda villetta di Co­
penaghen. Cesare D'Angelo ri­
corda questi friulani perché 
Luigi Serena è stato padrino di 
battesimo di .suo figlio e perché 
ha abitato presso la famiglia 
Pellarin. 

Ora in Danimarca di furlans 
di une volte non ce ne sono, ma 
1 tempi e le vicende umane cam­
biano. L'importante è che ri­
manga lo stesso spirito di lavo­
ro, di capacità, di affetti e di 
onestà. 

Triennale europea deWincisione 

G
rado ospita da sei 
anni la Triennale 
Europea dell'Inci­
sione, manifestazio­

ne fondata da un gruppo di 
uomini di cultura e che è già 
una delle manifestazioni euro­
pee più importanti nel campo 
della grafica d'arte e, indiscu­

tibilmente, la più importante 
che si svolga in Itaha. In tempi 
di grande incertezza sul valore 
complessivo della produzione 
di stampe quello di Grado è 
un discorso nuovo e rigoroso 
sull'incisione calcografica. Il 
prestigio della manifestazione 
è garantito dalla presenza al 

Fogolàr di Gran Bretagna 

LONDRA — Il Presidente Lucio Alzetta (ai centro) consegna a Brian 
Freeman sostenitore dei Fogolàr di Gran Bretagna una statuetta ri­
cordo per avere partecipato alla Maratona di Londra nello scorso 
aprile presenti 26.000 partecipanti. Freeman, sponsorizzato dal Fo­
golàr di G.B., ha coperto i 50 Km. in 3 ore 41 minuti. In prima fila da 
sinistra i componenti del direttivo del Fogolàr: Vittorio Romanin (Pub­
bliche relazioni) Adriano Moro (Vice Presidente) Elvio Camera (con­
sigliere) Adriana Maddalena (consigliere), Caterina Tossut (segreta­
ria); seconda fila: Vincenzo Zammattio (consigliere) Fulvio Fossaluz-
za (revisore conti) Mario Quaia (tesoriere), un estraneo e Gildo Got­
tardo (consigliere). 

suo interno di nomi come 
quelli di Giulio Carlo Argan, 
Werner Haftman, Walter Ko-
schatzky, Suzanne Page, An­
drej Pietsch, Zoran Krzisnik. 

Lo scopo è, fondamental­
mente, di dimostrare la vitalità 
delle tecniche antiche, le loro 
infinite possibilità creative an­
che nel nostro tempo e con il 
mutare dei hnguaggi. Lo sco­
po è anche di tutelare il valore 
di una produzione di stampe 
d'arte che non possono essere 
inserite nel «mare magnum» 
della «grafica» né confuse con 
processi più vicini al lavoro in­
dustriale che a quell'artigiana­
le, un artigianato, s'intende, di 
gran classe, com'è quello di 
chi lavora ancora con lastre 
affumicate, bulini e torchi. 

La Triennale rimarrà aperta 
fino a metà settembre (orari: 
ogni giorno dalle 10 alle 13 e 
dalle 18 alle 23), ma non at­
tenderà il 1990 per riapparire. 
Infatti la Triennale di prefigge 
per i prossimi anni di promuo­
vere e organizzare manifesta­
zioni artistico- culturah che af­
fianchino e giustifichino la 
grande rassegna della grafica, 
proprio perché è convinzione 
che solo stringendo più da vi­
cino e tenendo vivi i rapporti 
con gli artisti e le istituzioni di 
tutti i paesi d'Europa, la regio­
ne Friuli-Venezia Giulia potrà 
svolgere, in uno spirito di pa­
cifica convivenza, la sua sem­
pre sognata e naturale funzio­
ne di ponte culturale. 

Direttivi di «Fogolàrs» 
COLONIA (Germania Occ). Recentemente si è tenuto a Colo-

j nia l'incontro dei soci del sodalizio friulano che, tra le altre cose di-
i scusse, ha anche proceduto all'elezione del nuovo comitato diretti-
\ vo del Fogolàr furlan che risulta cosi composto: presidente Giorgio 
\ Ottogalli; vicepresidente Dino Pollauszach; segretario Giorgio 
\ Giorgiutti; cassiere Agostino Agostinis; consiglieri: Angelo Cer-
: noia. Iole Ottogalli, Aldo Valle, Duilio Di Vora e Elvio Della Ric-
\ ca. Con il nuovo comitato direttivo avvertiamo che il nijovo reca-
\ pito postale del Fogolàr furlan è il seguente: Fogolàr furlan di Co-
\ Ionia, c/o Giorgiutti Giorgio, Hindemithweg 5, 5000 Kòln 30, Ger-
5 mania. E tanti cari auguri a tutti i responsabili del sodalizio. 

RESISTENCIA (Argentina). Per i prossimi due anni d Fogolàr 
furlan di Resislencla, In Argentina, ha provveduto all'indicazione deb 
le nuove cariche sodati che sono state attribuite alle seguenti perso­
ne: Antonio A.R. Cerno, presidente; José Ramon Lesioni, vicepresi­
dente: Luis Auguslin Tacca, segretario; Aurora T. de Chabrlllon. vi­
cesegretario; Delia R. Vargas, tesoriere; Hilde Von P. de Lecco, vi­
cetesoriere: consiglieri effettivi: Santiago L. Martina, Dianella A. S. 
de Cortina, Tronco Santi Pedrazzini, Maria Laura Martina, Neine-
cio O. Diaz e Nestor Daniel Martina; consiglieri supplenti: Carlos 
Italo Pielto, Angel Tonutti, Elda Fletto de Scarpin, Raul D. Berneri; 
revisori dei conti: Carlos Pellegrini, Adelmo Dante Tacca e Bruna S. 
de Aruj. A tulli d nostro più affettuoso augurio di buon lavoro e di 
tanti successi. 

WINNIPEG (Canada). Responsabili del nuovo comitato diret­
tivo del Fogolàr furlan di Winnipeg sono stati eletti recentemente 
questi soci: Attilio Venuto, presidente; Ermenegildo Di Saggio, ex­
presidente; Luciano Toppazzini, vicepresidente; Roberta Novel, se­
gretario; E)omenico De Luca, tesoriere; Antonio Bergagnini, diret­
tore sociale; Amedeo Capone, assistente direttore; Joe Sever, assi­
stente lavori; Franco Marini, direttore al campo; Anna Maria 
Toppazzini, coordinatrice giovani; Alfredo Giavedoni e Mike Ven-
dramelli, revisori dei conti; Franco Marini, rappresentante alla le­
ga italiana. Un nutrito calendario impegna il sodalizio in molte ini­
ziative per le quali vogliamo augurare un pieno successo. 

PUERTO ORDAZ (Orinoco, Venezuela). 11 Fofolàr furlan, deb 
l'Orinoco, con sede a Puerto Ordaz, ha, in occasione dell'assemblea 
ordinaria dei soci, rinnovalo U suo consiglio direttivo per U prossimo 
triennio, 1987-1989, attribuendo le specifiche responsabilità alle se­
guenti persone: Renalo Piltini, presidente; Pianino Antonucci, vice­
presidente; Felice datti, segretario: Eugenio Fonia, tesoriere; consi­
glieri: Eliseo Fonia, Lino Montico, Ines Paniz e Livio Chalvien. A 
tulli, vanno i nostri cordiali auguri di buon lavoro e di tante soddisfa­
zioni. 

MONTEVIDEO (Uruguay). Da poche settimane, la Famèe 
furlane di Montevideo si è data, con regolare elezione, la nuova 
commissione direttiva che, risulta composta dalle seguenti persone: 
presidente, prof dr. Guido Zanier; vicepresidente, ing. Giorgio Za-
nin; segretario, dott. Solia Basiaco; vicesegretario, Dario Pribaz; 
tesoriere, Alessandro Santin; vicetesoriere. Furio Percovich; consi­
gliere anziano, Enrico Arman; consiglieri: notaio Carlo Fratta, 
comm. Mario Bravin, Nelly Fratta, Antonio Di Marco; collegio 
dei sindaci: Giuseppe Stìnat, Albino Pribaz e Mario Pribaz; delega­
to al mandato di intesa, Alessandro Vidigh. Con il nostro più cor­
diale augurio, un arriverderci per la mostra della Civiltà friulana. 

MULHOUSE (Francia). Il prossimo triennio '87-'89 sarà anco­
ra guidato dall'amico, comm. Oreste D'Agosto, rieletto presidente 
del Fogolàr furlan di Mulhouse. Gh saranno accanto: Il vicepresiden­
te Franz Celso; la segretaria Dominique Dell'Agnolo; U cassiere Sib 
vano Toniutti; la vicesegretaria Claudia Verardo; d vicecassiere Ga­
briel Picco e i consiglieri: Giuseppe Berrà, Renzo Burelll, Bruno DI 
Giusto, Rosa Tornasiere, Marcello Tornasiere e Franco Franz. Con 
la nostra simpatia e amicizia, tutta la cordialità del nostro Ente. 

LUCERNA (Svizzera). Nella recente assemblea dei soci, il Fo­
golàr furlan di Lucerna ha nominato, con regolare elezione, il nuo­
vo consiglio direttivo per i prossimi due anni. Le responsabilità so­
ciali, sono state cosi distribuite: Mario Paolitti, presidente; Anto­
nio Rossi, vicepresidente; Franco Talottì, segretario; Luciano Ca-
stelrotto, cassiere; consiglieri: Carlo Vidoni, Marino Chiap, Gior­
dano Zorzi, Anna Maria Sabini, Fernanda Subiaz. Per tutti, il no­
stro più cordiale augurio di buon lavoro e di ottimi risultati. 

TRENTO. Recentemente, In occasione deU'a.ssemblea ordinaria 
elei soci, a norma di Statuto, si sono svolle le elezioni del rinnovo per 
le cariche del consiglio direttivo del Fogolàr furlan di Trento. Le re­
sponsabilità sono siale cosi distribuite: presidente onorario, comm. 
Gino Tramonlin; presidente, cav. Emilio Roseano: vicepresidenti, 
doti. Daniele Bornacin e dott. Giancarlo Cretti: segretario, Daniele 
Foramiti; vicesegretario, geom. Sergio Baldissera; cassiere, Loreda­
na Picco; attività sociali e ricreative, Lorenzo Di Lena, Alberto 
Marzinotlo, Anna Quattrin, arch. Attilia Zucco; revisori elei conti, 
Agostino De Ros e Bruno Zanor; probiviri, Antonio Clan e Pietro 
Zucco. A tutti i carissimi amici di Trento vadano i più cordiati auguri 
di ottimo lavoro, come sempre e di maggiori successi in avvenire. 

LATINA. Per un incolpevole ritardo, diamo appena adesso la 
comunicazione dell'elezione del comitato direttivo dal Fogolàr fur­
lan di Latina, avvenuta all'inizio dell'anno e valida per il biennio 
'87-'89: presidente, comm. Ettore Scaini; vicepresidente. Bruno 
Canciani; cassiere tesoriere. Italo Populin; segretario, Giuseppe 
Ros; collegio dei sindaci: Adriano Tomada, Ettore Bertolissio e 
Gianfranco Pitton, supplenti: Armando Salvador e Anna Marcon; 
consiglieri senza portafoglio: Marino Peloso, Gianfranco Pitton e 
Davide Panigutti; addetto stampa. Franco Paniguttì; addetta setto­
re giovanile femminile, Valentina Cudicio, che cura con Donatella 
Pitton i settori danza e teatro. Ci scusiamo per il ritardo e voglia­
mo augurare tanto buon lavoro e tanti successi. 

VERONA. // Fogolàr furlan di Verona ha rinnovato U suo consi­
glio direttivo che resterà in carica per d prossimo biennio 1987-1989. 
Le nuove responsabilità sono stale cosi attribuite: presidente, Bruno 
Cuzzolin; vicepresidenti: Renato Chlvilò e Paolino Muner; segreta­
rio, Mario Toneatto; cassiere, Emmery Cecchini: responsabile cultu­
rale, Hilde Valdesalici; responsahiti feste esterne. Silvano Munini e 
Silvana Belluz in Chemello; responsabile servizi interni, Rita Dri ved. 
Cagni; responsabile sede, Valerio Boria; pubbliche relazioni. Bruno 
Marconi; collegio dei sindaci: presidente, Giorgio Della Puppa: 
membri effettivi, Guido Corolaita e Divino Tantoni; membri supplen­
ti. Romeo Como e Paolo Fumei. 
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«Polenta di qualità in Friuli», 
Chiandetti Editore, Udine, pagine 
158. Scritti di: Andrea De Luisa, 
Carlo Lorenzoni, Claudio Noac-
co, Valerio Rossini, Mariolino 
Snidaro, Dolores Tomini. 

L a Camera di Commercio di 
Udine, nel promuovere la 
commercializzazione dei 
prodotti agro-alimentari 

«Made in Friuli», non ha trascurato 
la polenta, che è per i friulani simbo­
lo del quieto vivere ed alimento fon­
damentale di ogni piatto tradiziona­
le. Prima di attuare il programma dei 
lavori, che si è risolto nella bella pub­
blicazione del volume «Polenta di 
qualità in Friuli», la Camera di Com­
mercio ha voluto conoscere attraver­
so i ristoratori friulani quanto fosse 
gradito sulle tavole questo nobile im­
pasto di acqua, farina e sale. A que­
sto proposito è stato inviato ad un 
certo numero di esercenti la ristora­
zione nella provincia un questionario 
con lo scopo di conoscere i gusti dei 
consumatori, i modi di preparazione, 
gli abbinamenti richiesti, i tipi di fari­
ne adoperati, ecc. L'inchiesta ha tro­
vato ampi consensi tra gli esercenti, 
che hanno risposto numerosi confer­
mando il largo consumo di polenta 
che viene fatto in Friuli. 11 riscontro 
ha fatto vahda la ricerca scientifica 
dei tecnici del Centro Regionale per 
la Sperimentazione Agraria di Poz-
zuolo del Friuh il cui obiettivo è l'ot­
tenimento di farine di qualità supe­
riore da destinare all'alimentazione 
umana (anche i risultati di questa ri­
cerca sono pubbhcati nel volume). 

Attualmente la polenta viene con­
sumata non già come una volta al 
posto del pane, che compariva sulle 
tavole solo in occasioni speciali, ma 
quale componente più adatto ad ac­
compagnare piatti e vivande partico­
lari. L'abbandono dell'uso quotidia­
no che se ne faceva, va ricercato an­
che nel fatto che sono cambiate le 
abitudini alimentari. Una volta era 
consuetudine in ogni famiglia, al ca­
lar della sera, preparare la polenta 
per la cena e la parte che avanzava, 
dopo averla riscaldata, veniva servita 
per la prima colazione. La sua prepa­
razione iniziava tracciando con il me­
stolo un segno di croce sull'acqua 
bollente e rappresentava un rito, coi 
bambini attorno al fuoco, specie d'in­
verno, a contendersi «lis crosiis de 
ijaldèrie» che si erano formate a cot­
tura avvenuta. Oggi, col mutato rit­
mo di vita, viene cucinata su fornelli 
a gas o elettrici, raramente sul fuoco 
di legna; viene mescolata a mano o 
servendosi di mescolatori meccanici 
che si trovano in commercio. 

Ma torniamo al questionario della 
Camera di Commercio per riassume­
re le risposte pervenute. Prevalenti 
quelle dei ristoratori che dichiarano 
di proporla giornalmente insieme a 
quelli che la preparano non meno di 
una volta alla settimana; pochi colo­
ro che la escludono dal menù. La po­
lenta, ci dicono, di solito viene cuci­
nata in proprio nel modo tradiziona­
le; una piccola percentuale invece af­
ferma di ricorrere a quella preconfe­
zionata disponibile in commercio. Il 

Polenta made in Friuli 

giudizio su quest'ultima è mediocre 
rispetto alla qualità; non manca al ri­
guardo chi afferma di impiegarla 
ugualmente per la praticità ed imme­
diatezza d'uso che la caratterizzano. 

La risposta alla domanda per co­
noscere quali ingredienti vengano 
adoperati oltre ad acqua, farina di 
mais e sale ha rilevato uno sparuto 
numero di coloro che si servono del 
latte ed altri che aggiungono, ma solo 
pochi grammi, di burro od olio. La 
farina usata, generalmente viene re­
perita sul mercato, confezionata in 
pacchi. 

La maggioranza, però, asserisce di 
rifornirsi presso mulini artigiani. In 
merito alla scella del colore della fa­
rina, bianca o gialla, le risposte per­
venute trovano gli interpellati schie­
rati su due fronti: sostenitori della 
gialla, sostenitori della bianca, con 
una prevalenza dei primi sui secondi. 
Dall'indagine figurano anche alcuni 
che usano abitualmente un miscuglio 
delle due in parti uguali. Il perché 
venga preferito un colore rispetto al­
l'altro, non trova motivazioni preva­
lenti. Non mancano ristoratori che 
legano la preferenza del colore alla 
disponibilità del mercato, che offre la 
farina gialla ad un prezzo più basso 
rispetto a quella bianca; altri sono 
convinti che Luna è migliore dell'al­
tra come gusto: a tal proposito le 
parti sono equamente divise. A no­
stro parere la preferenza pare legata 
prettamente alle tradizioni del luogo 
ed ai piatti ai quali la si accompagna. 

Dipinti di Ottavio D'Angelo. 

cosi per esempio, abbiamo notato 
che nelle zone lagunari, ove il pesce 
non manca, viene impiegata più fre­
quentemente quella bianca; verso la 
montagna, la polenta diventa più 

consistente, di grana più accentuata e 
quasi esclusivamente gialla. L'uso 
della polenta sotto l'aspetto econo­
mico, viene valutato da alcuni conve­
nientemente, mentre altri lo ritengo­

no pari al pane. Di solito, si legge 
nelle risposte al questionario, e sono 
la maggioranza, viene servita appena 
cotta, altri la riscaldano sulla piastra, 
ma generalmente si tratta di quella 
precedentemente preparata e non uti­
lizzata. 

Le preferenze sono legate alla pie­
tanza che viene consumata ed è logi­
co che sia cosi, ad esempio con il for­
maggio vecchio s'impiega quella ri­
scaldata sulla piastra; appena cotta si 
serve con i diversi intingoli, con le 
carni in umido, con il pesce, il bro­
detto e salse varie. È stato chiesto pu­
re un giudizio sotto l'aspetto dieteti­
co e la maggioranza si è espressa giu­
dicando la polenta migliore rispetto 
al pane. Quest'ultimo argomento, da­
ta l'importanza, viene trattato scien­
tificamente in altra parte del volume, 
poiché si è ritenuto che, nelle zone 
dove è consuetudinario l'uso della 
polenta, questo aspetto debba essere 
approfondito. 

Da ciò che si è rilevato, la polenta 
bianca o gialla, tiepida o abbrustoli­
ta, rappresenta ancora in Friuli un 
piatto eccezionale per accompagnare 
pietanze di uso comune. Se stava 
scomparendo dalle nostre mense, ora 
sta trionfalmente ritornando, anche 
se parzialmente modificata nel modo 
di prepararla rispetto all'originario, 
allorquando il paiolo era esclusiva­
mente di rame ed il fuoco era quello 
con la legna, possibilmente di noce e 
di faggio. 

Ma vogliamo dire qual'è la vera 
polenta friulana? È sensibilmente di­
versa da quella veneta e per la speci­
fica consistenza si avvicina a quella 
bergamasca. Quella veneta è piutto­
sto tenera e quando viene rovesciata 
sul tagliere si espande e rimane semi­
solida e bassa. Invece quella friulana 
è più consistente, rovesciata mantie­
ne la forma del paiolo ove è stata cu­
cinata. I tempi di cottura, invece, 
concordano sui 50-60 minuti, su un 
fuoco abbastanza vivo, rimestando 
con impegno la farina, l'acqua e il sa­
le che compongono l'impasto. Parti­
colare attenzione bisogna avere all'i­
nizio della preparazione, quando cioè 
l'acqua bolle e si deve aggiungere a 
poco a poco la farina avendo cura di 
rimestare per alcuni minuti con una 
frusta per evitare la formazione di 
grumi, in seguito si mescola con il 
mestolo o bastone di legno. A metà 
cottura, se l'impasto è troppo consi­
stente, si può diluire aggiungendo un 
po' d'acqua o di latte bollente per 
evitare un abbassamento della tem­
peratura. Quando la polenta sarà 
cotta si verserà sul tagliere pronta per 
essere servita dopo averla tagliata a 
fette con un filo di cotone. Non sarà 
forse ricca di profumo e sapore come 
quella di una volta e probabilmente 
non si coglierà il magico che da essa 
coglievano i nostri vecchi «al ven e mi 
tenie l'odor di polente», come scriveva 
Enrico Fruch, ma ci richiamerà alla 
mente parsimoniosi e frugali pasti, 
quando in genere la povertà era di­
gnitosa, l'economia misurata ma suf­
ficiente e la polenta bella e fumante 
in tavola veniva tagliata dal più an­
ziano della casa con lo spago. Che 
cosa sia oggi la polenta friulana lo 
saprete leggendo il volume della Ca­
mera di Commercio. 

Q
uando si dice: cacciagione, 
musetto, frittate, funghi, 
polenta, minstra e pesce, si 
è detto molto della cucina 
della regione. Sobria anche 

in questo, la gente di qui non ha molti 
piatti, non usa cibi molto elaborati, 
ma ad essi dedica l'attenzione di chi 
ancora conosce e apprezza i buoni in­
gredienti e i buoni sapori. 

E questo perché nel Friuli- Venezia 
Giulia ci sono le basi per la migliore 
cucina: prodotti genuini e pazienza da­
vanti ai fornelli. 

Lungo tutta la costa, da Lignano 
Sabhiadoro a Maggia, si trova Upesce 
fresco: le gustose sogliole dell'Adriati­
co, le «cape», gli scampi, i risotti che 
hanno tutti i profumi del mare, le frit­
ture, le grigliate, il famoso «boreto» di 
Grado. 

Due consigli per mangiare bene: 
non date peso all'estetica del locale — 
perché spesso i capolavori nascono 
nelle più modeste cucine —, chiedete 
nel locale stesso che vi consiglino «co-
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regione a tavola: 
minestra e sliwoviiz 

sa» mangiare e quale tipo di «matri­
monio» combinare tra pietanze e vino. 

Ed ecco «cosa» e «dove». 
Polenta: sempre e ovunque. 
Minestre: speciali quelle con i fagio­

li della Carnia (con la pasta o con 
l'orzo, con le patate) e la famosa «io­
ta» triestina: non sono da meno quelle 
a base di verdure. 

Prosciutti: S. Daniele del Friuli, 
dolce; Sauris, magro e affumicato; nel 
Carso, saporitissimo: cotto e al forno 
a Trieste. 

Altrettanto gustoso, ma raro, quello 
di cinghiale, da ricercare nelle trattore 

del Carso, del Colilo, del Cividale.se e 
del Tarvisiano. 

Salami: notevole il «friulano», dal 
gusto molto delicato, in tutta la regio­
ne. Ottimo quello affumicato, tipico 
della Carnia. 

Formaggi e r'Koii2i: freschi e stagio­
nati, in tutta la regione. Famosi il 
Montasio, il Vivaro e il triestino «Lip-
tauer». Squisite le ricotte in Carnia 
(dette «squete»). 

Musetto con brovada: sorta di cote­
chino con rape inacidite, in quasi tutto 
il Friuli. 

Salsicce: tipiche le «Cragno» (Trie­

ste e Carso), ottime e diffuse le « Vien­
na» (tipo wurstel), da accompagnare 
con i crauti acidi. 

Grigliate o spiedi di carne: in tutta 
la regione. 

Selvaggina: in quasi tutta la regio­
ne. 

Porcina: (carne di maiale bollita), 
nelle vecchie osterie di Trieste. 

Gnocchi di pane al prosciutto: a 
Trieste e Gorizia. 

Asparagi bianchi: (raccolti prima 
ancora che spuntino, quindi tenerissimi 
e dolci), S. Andrea (Gorizia), Tava-
gnacco ( Udine), Fossalon (Grado). 

Funghi: molte varietà spontanee, 
preparate in varie maniere, in partico­
lare in montagna e in collina. 

Frittate: (con le erbe, le carni, le 
verdure), nel Friuli centrale e orienta-
le). 

Trote: nelle trattorie vicine ai fiumi 
e ai laghi. 

Frutti di mare: capesante, capelon-
ghe, datteri, mitili, lungo la costa. 

Brodetti e risotti di pesce: elaborati 
in varie maniere; in tutte le località 
della costa. Da ricordare, però, anche 
le gustose grigliate di pesce. 

Dolci: la Cubana nel Cividalese e 
nelle Valli del Natisone, la «polizza» e 
il «presnitz» nella Venezia Giulia, lo 
strudel ovunque, a base di mele o altra 
frutta. 

E per concludere... 
Grappa: in tutta la regione (ottimo 

digestivo quella con la ruta). 
Sliwovitz: in tutta la regione. Ottimi 

quelli di Cabla (Aria Terme) e di Ci­
vidale del Friuli, dove si producono an­
che altri distillati di frutta. 

http://Cividale.se
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I UDINE - Amhassador del Friuh — «Ambassadòr» 
sia in friulano che in inglese significa ambasciatore (cam­
bia soltanto la pronuncia). E Ambassadòr del Friuli sa­
ranno nominati con una cerimonia ufficiale una sessanti­
na di personaggi di origine friulana che si sono distinti 
fuori dalla «piccola patria» nei campi della scienza, cultu­
ra, tecnica, finanza e commercio. Il titolo onorifico e stato 
istituito da Friuli nel mondo e la Camera di Commercio di 
Udine per arricchire i significati del convegno dei VIP (ve-
ry important person) organizzato dai due enti per il 25 e il 
26 ottobre con l'alto patronato della Presidenza della Re­
pubblica e della Regione Friuli Venezia Giuha. 11 pro­
gramma è stato concordato in una riunione ristretta tra 
Mario Toros, presidente di Friuli nel mondo, Gianni Bra­
vo, presidente della Camera di Commercio e Vinicio Tu-
rello, assessore regionale all'emigrazione. Sono previsti 
per il 25 ottobre un incontro privato dei VIP al Golf Club 
Udine di Fagagna e per il 26 ottobre un incontro pubblico 
nel salone del Parlamento del Castello di Udine. 

Si sono uniti in matrimonio recentemente Attilio Rigutto, figlio di Fran­
co da Arba, con Du Bois Miriam: il matrimonio è stato celebrato a En-
ghien (Belgio). Ai novelli sposi facciamo i nostri più cordiali auguri. 

• • AZZANO DECIMO -
Undici paesi insieme — Ci sono 
in Italia almeno undici paesi 
che si chiamano Azzano: quel­
lo friulano è Decimo (non cer­
to in serie aritmetica): e nuovi 
Azzano si sono ritrovati ad Az­
zano San Paolo, in provincia di 
Bergamo, dove si è svolta una 
giornata degli Azzano d'Italia. 
Nel bergamasco, questa iniziti-
va di tutti gli «azzanesi italia­
ni» — e vi era un buona dele­
gazione di Azzano Decimo — 
è stata promossa dalla comuni­
tà per una proposta di amici­
zia, di conoscenza, di solidarie­
tà che tutti gli azzanesi hanno 
apprezzato e alla quale tutti 
hanno dato le loro adesioni. I 
due pullman che trasportavano 
gli azzanesi friulani, accompa­
gnati da amministratori comu­
nali e altre autorità sono stati 
accolti con sincera ed entusia­
sta cordialità: hanno poi pro­
messo che ci sarà, nel tempo, 
un ritorno per incontrarsi ad 
Azzano Decimo. 

• • LESTIZZA - Le mani 
d'oro — Ne rimangono pochi e 
sono delle autentiche eccezioni: 
parliamo di quegli artigiani che 
un tempo erano artisti sohtari, 
di un lavoro che era loro segre­
to e bravura eccezionale. Ce 
n'è uno a Lestizza che ancora 
rappresenta questa categoria: si 
chiama Numa Pagani e ha ma­
ni d'oro nella lavorazione del 
legno, da quarant'anni in que­
sto settore con una produzione 
artigianale - ma si dovrebbe 
dire artistica — che non si è 
fermata al solo Friuli. A Me­
stre, nella chiesa, di Santa 
Chiara, ha realizzato un coro 
hgneo, disegnandone tutto l'in­
sieme, ammirato come un ca­
polavoro. A Castelmonte, que­
sto vero artista friulano, ha ri­
fatto la bussola, i confessionali 
e l'orchestra del santuario: e 
non è poco se si pensa alla cele­
brità di questa basilica. Oggi 
Numa Pagani ha ottantun an­
ni: questa età non più giovane 
non impedisce a Numa Pagani 
di continuare il suo lavoro co­
me sempre: continua a produr­

re pavimenti in legno, tavolini 
e mobih di rara preziosità: è lui 
stesso che costruisce il disegno 
e poi lo realizza. Con una agili­
tà che sconcerta se non si te­
nesse presente, come lui stesso 
dice che il lavoro è creatività. 
L'unico discepolo è la nipote 
Martina, di sette anni! 

• • ( ISIKKN \ - Gli 85 
anni di Maria Carmela Graffi 
— .\ Maria C armcla Graffi 
che, quest'anno, compie felice­
mente il suo 8?mo eomplcanno a 
Cisterna del Iriuli, siamo lieti di 
trasmettere gli auguri più belli 
per altri compleanni da parte 
delle tìglie Luisa ed IOnn>, del ti­
glio F.n/o, del genero l'.rmes e di 
tutti I nipoti e pronipoti di Me­
stre e Cordovado. .\ questi af­
fettuosi auguri, uniamo il nastro 
caro ricordo. 
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m m PRADAMANO - Le 
tombe dei senzastoria — A Ci­
vidale vengono alla luce i 
guerrieri nobili, con ricchi cor­
redi che li hanno accompagna­
ti anche nella morte: a Prada-
mano, nel corso dei lavori per 
il riordino fondiario, ad appe­
na un metro sotto terra, si sco­
prono a decine le tombe di po­
vera gente comune, probabil­
mente contadini che lavorava­
no la terra. Tombe povere, 
senza particolari oggetti pre­
ziosi, quasi anonime: e gli 
esperti affermano che possono 
risalire all'epoca dell'alto me­
dioevo, tra l'ottavo e il decimo 
secolo dopo Cristo. Gente che 
qui ha consumato la propria 
vita in una fatica di agricoltori 
e che, con ogni probabilità, 
doveva ancora usare le strut­
ture abitative dei romani — 
ma possono essere anche loro 
discendenti — senza la possi­
bilità di potersi costruire abi­
tazioni proprie. Sta di fatto 
che anche questi poveri resti di 
corpi (e sono uomini, donne e 
bambini) rappresentano un 
brandello della nostra storia: 
tutti i reperti verranno sotto­
posti ad analisi che non avran­
no meno interesse delle «tom­
be nobih»: da quest'ultimi ri­
trovamenti si potrà studiare e 
venire a conoscenza di come 
viveva questa gente comune, 
come si alimentava, quali ma­
lattie doveva sopportare e 
quali erano le fatiche del loro 
lavoro quotidiano. 

• • CLAUZETTO - Ras­
segna di cori — È arrivata la 
terza rassegna di canti corali, 
dopo quelle precedenti che 
avevano ottenuto successi di 
grande rilievo. Questa volta, 
ad aprire la serie delle manife­
stazioni, è intervenuto il coro 
Peresson di Arta Terme che ha 
tenuto un apprezzato concer­
to, presentando con raffinata 
preparazione il suo patrimo­
nio di composizioni. Diretto 
dal maestro Arnaldo De Col­
le, il coro Peresson si è esibito 
in brani di polifonia vocale del 
Rinascimento, per poi passare 
a musiche dei nostri giorni. 
Una sequenza di brani tipica­
mente friulani ha poi caratte-
ri/zalo la seconda parte del 
concerto, con villotte carniche, 
nenie natalizie e rarissimi, ma 
altrettanto preziosi, canti del­
l'alpeggio che il coro fa ascol­
tare con un fascino rarissimo e 
di grande coinvolgimento. 

La friulana Gloria Del Fabbro Montanari residente a Città del Capo 
(Sea Point) invia da una gita a Ceres (C.P.) un caro saiuto ai cugini e 
zii dell'Argentina, di Osoppo e San Daniele sperando un giorno di co­
gliere le belle ciliege anche in Friuli. 

• • PORCIA - Una festa 
con Spìttal — In Austria, pro­
prio poco lontano dal confine 
nord del nostro Friuli, c'è una 
cittadina sul fiume Drava, 
Spittai che ha avuto la fortuna 
di un incontro ufficiale con la 
popolazione di Porcia: tre 
giorni di festa, in occasione 
della locale Salamanca, hanno 
ratificato un gemellaggio al­
l'insegna di lontani ricordi e 
rapporti storici che univano le 
due locahtà attraverso una no­
bile famiglia friulana, i conti 
di Porcia, appunto. Dopo me­
si di preparazione, gente di 
Porcia e molti pordenonesi si 
sono dati la mano con la po­
polazione di Spittai, imbandie­
rata come non lo era mai stata 
con i colori dei due comuni. 
Autorità e cittadini si sono ri­
trovati a voler ricreare una 
cordiale amicizia che non fini­
sce certo con un sola manife­
stazione: per il prossimo otto­
bre infatti è previsto l'arrivo di 
una folta delegazione di Spil­
lai che sarà ospite di Porcia e 
Pordenone. 

• • RAGOGNA - Il mu­
seo del Reunia — Nel 1979, la 
sezione archeologica che colla­
bora con il comune, istituiva 
un museo con due settori spe­
cifici: quello di storia naturale 
e quello di archeologia. Il mo­
dello che i responsabili hanno 
voluto dare a questa loro ini­
ziativa non ha nulla del «de­
posito» facilmente immagina­
bile come conservazione di co­
se ritrovale: lo scopo primario 
del museo del gruppo Reunia 
è squisitamente didattico. Tut­
to il materiale acquisito e che 
interessa la storia naturale del 
territorio di Ragogna e quan-

Per la prima volta, il Fogolàr Furlan di Caracas (Venezuela) ha festeggiato «el dia del padre» con un in­
contro sostanziato di cordialità e di solidale collaborazione: siamo lieti di pubblicarne un momento che ci 
ricorda alcuni attivi sostenitori del gruppo friulano di Caracas. Nella foto, da sinistra. Romano Urbani, Ote­
llo Conti, Tino Danesi, attuale presidente del Centro Italo Venezolano, il presidente del Fogolàr di Cara­
cas, Gianni Missana, Siro Facchin e Franco Costantini. A loro e a tutti i soci (e alla sig.ra Eliana che ci ha 
inviato la foto) la nostra più cara amicizia. 

to si è potuto raccogliere di 
documentazione archeologica 
è stato articolato a finahtà di­
dattiche nei confronti dei ra­
gazzi delle scuole che sono i 
primi interlocutori di questo 
tipo di ricerche. Vengono alle­
stite mostre specifiche per 
gruppi di giovanissimi che si 
avvicinano cosi alle conoscen­
ze del loro territorio di vita e 
alle esperienze di un passato 
locale, da cui partire per lo 
studio delle diverse discipline 
in campi ben più larghi di stu­
dio. Il museo poi viene usato 
per la costituzione di una serie 
di programmi audiovisivi co­
me strumento diretto di inse­
gnamento, secondo le moder­
ne teorie didattiche. Non si 
tratta, in altre parole, di un 
museo staccato dalla vita della 
comunità, ma di un punto vi­
vo di riferimento e di confron­
to per dare coscienza ai giova­
ni della storia del luogo e del 
suo passato. 

• • MEDUNO - La cente­
naria ~ Ha tagliato il nastro 
dei suoi lucidi e invidiabili 
cento anni, nella borgata di 
Mesinis, la sig.ra Anna Zam-
paro: nel cortile della sua casa 
è stato organizzato un simpa­
tico appuntamento a cui ha 
fatto festosa cornice la banda 
di Meduno, diretta dal mae­
stro Gino Vallerugo e il nuovo 
coro parrocchiale. Un tele­
gramma ha portato le felicita­
zioni del Papa, a cui si è ag­
giunto un affettuoso indirizzo 
del vescovo Freschi e una me­
daglia d'oro dell'amministra­
zione comunale. Nata a San 
Vito al Tagliamento, era la più 
vecchia di sette fratelli: sposa­
ta con Sualdin, ha avuto tre fi-
gh. Rimasta vedova nel 1952, 
vive con i nipoti. Tutti i paren­
ti e i compaesani le hanno fat­
to affettuosamente festa, con 
le anziane della contrada. 

• • FORGARIA - Parco 
per i rapaci — La ricostruzio­
ne fisica dopo la tragedia del 
terremoto può dirsi completa­
ta e il paese, con le sue frazio­
ni, ha ripreso la sua facciata 
materiale: si tratta adesso di 
creare nuove prospettive per il 
futuro e di dare all'intero pae­
saggio nuove occasioni di ri­
nascita. E in questa ottica en­
tra anche il progetto di un 
parco naturale da crearsi nella 
zona dei laghetti di Cornino. 
Amministratori e studiosi del­
l'ambiente hanno illustrato, 
tra le tante altre iniziative, an­
che una grandissima voliera 
costruita su misura per rapaci 
e particolarmente per i grifoni, 
uccelli che proprio in questa 
zona ritroveranno il loro am­
biente e il loro habitat natura­
le. Non c'è soltanto la curiosi­
tà, in questi uccelli, ma una 
volontà di richiamo per turisti, 
gitanti e soprattutto scolare­
sche che troveranno interesse 
a conoscere questa rara specie. 
I lavori per il parco sono in 
via di attuazione. 

• • SPILIMBERGO - Ri­
lancio della scuola di mosaico 
— Potremmo essere, dopo 
tante proposte e tante speran­
ze e tante attese, può trovare 
una buona occasione per usci­
re dallo stretto orizzonte che 
la mortifica; si tratta della pre­
stigiosa scuola di mosaico di 
Spilimbergo, che tanti disce­
poli ha seminato in tutto il 
mondo. La scuola 4ia una sua 
tradizione e un passato che 
difficilmente si può dimentica­
re senza commettere un grave 
sbaglio. Ora, nel Consorzio 
che è responsabile della dire­
zione e della gestione della 
scuola, con alcune modifiche 
allo Statuto, è entrata anche la 
Regione in quanto tale. Ed è 
un passo di notevole rilevanza 
se si pensa alle prospettive che 
ne possono derivare, anche 
senza pensare ad una scadenza 
molto lontana. Il fatto nuovo 
è che per questa scuola, con 
l'ingresso della Regione nel 
Consorzio, è possibile ipotiz­
zare, e senza fermarsi soltanto 
a livello ideale e teorico, una 
legge speciale che, riconoscen­
do lo stesso Consorzio, ne ri­
valuti la funzione, potenzian­
done le possibilità, superando 
antichi e obsoleti schemi di 
pura tradizione, per rinnovarsi 
in un chma di diversità attua­
le. E tutto questo senza tradire 
la precisa specificità della stes­
sa scuola. 

Canada 

n «cavaKere» 
di Edmonton 

Una città, quella di 
Edmonton, che conosce 
bene Angelo Blasutlo per 
la sua particolare, inin­
terrotta e lunga quanto 
generosa disponibilità 
verso tutti i friulani della 
nostra emigrazione. Par­
tito da Valvasone verso 
gli anni Cinquanta, in 
Canada, Angelo Blasutlo 
.si è stabilito nella capita­
le dell'Alberta dove ha 
percorso e con.sumato 
anni con tante esperienze 
difficili, fino alla costitu­
zione di un'agenzia di 
viaggi che gestisce con 
un .socio. Ma la .sua per­
sonalità é costantemente 
caratterizzata dalla bon­
tà e dalla solidarietà con 
i connazionali, di cui 
condivide i momenti so­
prattutto nelle difficoltà. 
Ha sposato la sig.ra Ro­
sa, friulana di Udine: ne 
sono nate tre figlie, di 
cui due già con famiglia 
propria. 

Cresciuto nella più ra­
dicata e convinta tradi­
zione cristiana, visse con 
partecipazione / valori 
della fede nelle opere: 
dalle sue iniziative è nata :. 
la missione cattolica ita­
liana a Edmonton; da ' 
italiano attivo nella .sua 
comunità, gli è venuto, ì 
come riconoscimento la \ 
carica di viceconsole, a 
cui ricorsero migliaia di 
nostri connazionali, tro­
vando nella sua generosi­
tà .sempre un amico .sin­
cero e una mano disposta \ 
all'aiuto. Per un merita­
to riconoscimento, gli è 
stato conferito l'onore di ; 
Cavaliere al merito della ) 
Repubblica Italiana. 
Congratulazioni, cav. 
Blasutlo e che la .sua vita ! 
sia .serena per tutti: la \ 
.sua famiglia e quella di 
tutti i suoi «amici». 
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RONCHIS DI LATISANA - Senatore argentino 
— Angelo Pascutto è un senatore della provincia di Santa 
Fé in Argentina: è figlio di Pio Pascutto e Teresa Guerin, 
emigrati in quel paese nel 1930 da Ronchts di Latisana. Na­
to, terzogenito, nel 1931 a San Francisco di Cordoba, oggi 
fa parte di quella larga fascia di «nuovi friulani» che si sono 
affermati socialmente, culturalmente e politicamente nei di­
versi Paesi di accoglienza dei rispettivi genitori. Angelo Pa­
scutto è ritornato nel suo Friuli, nella Bassa friulana, di cui 
tanto conosce e di cut parla benissimo la lingua, con un non 
mai dimenticato ricordo alla terra dei genitori. Si è incon­
trato con d Sindaco eli Latisana, con cui ha avuto un cordia­
lissimo scambio di idee; al senatore Pascutti il sindaco ha 
fatto omaggio della medaglia d'oro del Comune di Latisana. 

• • BLiIA- Il medaglista 
Giampaoli — È uno degli inci­
sori medaglisti più famosi in 
Italia, uscito da quella comu­
nità di Buia che vanta, in que­
sto prestigioso campo artisti­
co, un'antica e soprattutto af­
fermata tradizione; Pietro 
Giampaoli rappresenta un fio­
re all'occhiello di quest'arte. 
Ha lavorato come capo della 
zecca capitolina a Roma, co­
niando alcune tra le più belle 
monete itahane di questi ulti­
mi tempi. Tra le più note quel­
la da cinquecento lire di ar­
gento, con l'immagine stilizza­
ta e fascinosa della moglie Le­
tizia; è ancora in corso la mo­
neta da venti lire e tante altre 
monete commemorative. Ha 
lavorato anche, con ampi rico­
noscimenti, per il Vaticano. A 
Buia è ritornato per celebrare 
il cinquantesimo del suo ma­
trimonio: il matrimonio risale 
ad un mattino del 1937, nella 
chiesa di Madonna di Buia. 
Gli erano vicini i cinque figli e 
tanti amici ed estimatori. 

• • BRAULINS - Un pae­
se che cambia — Iniziativa 
estremamente positiva quella 
promiOssa dalla locale bibliote­
ca per una mostra dedicala alla 
storia, ai volti e alle immagini 
di un paese che cambia. È stata 
raccolta una notevole quantità 
di materiale fotografico e bi­
bliografico su Braulins che, per 
il comune di Trasaghis, ospita 
la biblioteca civica: la mostra si 
apre con una interessante ras­
segna di immagini fotografiche 
locali, scattate da quel grande 
studioso e ricercatore che fu, 
negli anni Cinquanta, Giusep­
pe Marchetti, conservate, nei 
musei di Udine. Poi vengono le 
documentazioni della grande 
tragedia del terremoto che oc­
cupa la gran parte dello spazio 
di questa ammiratissima espo­
sizione. L'importanza di aver 
fissato per la memoria di tutti 
quanto è stato fatto con rigo­
rosa capillarità, è stata sottoli­
neata dai molti visitatori che 
hanno riconosciuto il merito 
della riuscita iniziativa. Alle 
immagini di cinquant'anni fa e 
a quelle del terremoto e della 
ricostruzione si è aggiunto un 
settore di «confronto» di quel­
lo che c'era e di quello che oggi 
si può ammirare. 

Mario Paron, figlio di Luigi e Li­
na, si è brillantemente laureato 
in economia e commercio all'U­
niversità di Hamilton, (Ontario, 
Canada): i genitori, la sorella 
Amalia, il fratello Fabio, gli ami­
ci e i parenti (e noi con loro) gli 
augurano un brillante futuro. 

• • TOLMEZZO - Il tre­
no è tornato — Con una ceri­
monia che ha appena segnato 
la fine dei lavori delle strutture, 
è stato inaugurato il tracciato 
ferroviario Carnia- Tolmezzo, 
che vent'anni fa era stato chiu­
so e dismesso. Vi era presente 
una grande folla, e natural­
mente le autorità, quasi a signi­
ficare che la ricreazione di que­
sto percorso ferroviario non 
doveva mai essere abbandona­
to per tiitta l'economia della 
Carnia. È infatti per questa 
economia che è stato rifatto, 
con una modifica di tracciato e 
di tecniche. Il convoglio inau-

Gemssi 
cavaliere 

Ci viene data notizia, e 
la pubblichiamo con vero 
piacere, che il Presidente 
della Repubblica, con re­
cente decreto, ha conferito 
al nostro carissimo Barto­
lomeo Gerussi, già emigra­
to a Berna ed ora rientrato 
a Treppo Grande, il grado 
di Cavaliere nell'Ordine al 
Merito della Repubblica 
Italiana. Friuli nel Mondo 
esprime al neo-cavaliere le 
sue più vive felicitazioni e 
gli augura tanti anni di feli­
ce futuro. 

• • ANDUINS - Recupero delle terme — E una vera 
ricchezza perduta, quella delle acque solforose della fonte di 
Anduins: una ricchezza che in tempi passati — ma non è poi 
un'eternità — era .sfruttata certo artigianalmente, ma costi­
tuiva pur sempre un richiamo di notevole prestigio. 

Il progetto bandito dalla 5" Comunità Montana prevede 
prima di tutto un intervento finalizzato al recupero dell'am­
biente, salvandolo da un degrado che si è andato aggravan­
do e risanando vie di accesso e strutture fatiscenti. 

E previsto un primo stanziamento di circa mezzo miliar­
do per i lavori .sul terreno e per l'accesso alla fonte solforo­
sa. 

La validità dell'acqua di Anduins è fuori dubbio: ha pre­
cise qualità terapeutiche e precisamente nei confronti di ma­
lattie per la pelle, per l'apparato respiratorio, per il tubo di­
gerente, per le mucose genlto-urinarie. 

Le analisi hanno messo poi in evidenza come quesTac­
qua abbia documentati aspetti favorevoli sul metabolismo, 
sulle malattie articolari e sull'apparato cardiovascolare. 
Non è una co.sa da buttare e tanto meno un'occasione da 
perdere: ed è bene che ci si ripensi con un preciso disegno di 
rivalutazione di questa rarità. 

gurale ha avuto una specie di 
battesimo di tutto rispetto: ma 
quello che più conta è l'obictti­
vo a cui si guarda con questo 
nuovo itinerario che dovrebbe, 
almeno in qualche misura, di­
minuire quella divaricazione di 
sviluppo che vede la Carnia 
soffrire sempre più in maniera 
preoccupante nei confronti del 
resto della Regione. Questo è 
stato anche il significato delle 
parole del presidente della 
Giunta regionale che, ha detto 
Biasutti, sta mettendocela tutta 
per un progetto di avanguardia 
per le popolazioni della monta­
gna, in cui la Carnia è esempio 
emblematico. Per ora si userà 
soltanto come via di traffico 
merci, ma non è detto che di­
venti vero mezzo di trasporto 
anche per le popolazioni. 

• • TRAVESIO - Il Mon­
tasio, formaggio di eccellenza -
— È arrivata alla trentatreesi-
ma edizione la mostra del for-
maggo tipico friulano Monta­
sio e, dopo i lavori del conve­
gno, questi tre decenni hanno 
mostrato quanta strada si sia 
potuto realizzare nella valoriz­
zazione di un prodotto di tan­
to valore. L'evoluzione e l'af­
fermazione del Montasio, ri­
conosciuta come ottimo piaz­
zamento grazie anche al soste­
gno delle piccole latterie e ad 
un netto miglioramento della 
commercializzazione, è stata 
illustrata da diversi interventi 
che possono essere proprio 
quei fattori determinanti che 
hanno dato nome allo stesso 
Montasio. Non è un mercato 
facile, quello del formaggio in 
generale e del formaggio parti­
colare friulano: ci si trova di 
fronte ad una concorrenza che 
è larga e scaltrita quanto lo è 
l'intera Comunità Economica 
Europea. Nonostante tutte le 
crisi quasi cicliche che il setto­
re agricolo deve affrontare in 
un'area tanto agguerrita, il 
formaggio Montasio di questa 
pedemontana pordenonese 
non ha subito difficoltà insu­
perabili. Lo ha riconociuto lo 
stesso assessore regionale al­
l'agricoltura, prof Silvano 
Antonini che, in occasione di 
questa mostra, ha annunciato 
il «progetto latte» per la zoo­
tecnia delle nostre province. 

• • SAN GIORGIO 
DELLA RICHINVELDA -
Salvare l'ambiente — È ormai 
diventato un problema sentito 
ovunque si intervenga sul ter­
ritorio per un suo riordino che 
permetta una produttività più 
rispondente al lavoro agricolo: 
cosi è per il comune di San 
Giorgio della Richinvelda, nel 
quale, in vista di un prossimo 
riordino fondiario promosso 
dal Consorzio Cellina - Medu-
na, si è formato un comitato 
di cittadini per la salvezza di 
alcune caratteristiche dell'am­
biente, senza ripetere sbagli 
avvenuti altrove e quasi irre­
versibili. Si tratta della posa in 
atto di nuovi impianti irrigui e 
di alcune rilevanti modifiche 
del suolo. Il sindaco Ronzani 
si è incontrato con il neocosti­
tuito comitato, prendendo at­
to della volontà espressa di tu­
telare l'ambiente con un con­
fronto di proposte e di idee 
che possano rispondere alle 
esigenze del riordino e, allo 
stesso tempo, di dare garanzia 
per alcuni essenziali elementi 
che fanno ricco e prezioso 
l'ambiente da salvare. Saran­
no coinvolti, in questa verifi­
ca, gli agricoltori e i proprieta­
ri dei terreni interessati al rior­
dino e gli operatori del Con­
sorzio che dovranno mettere 
in atto le attrezzature dello 
stesso riordino: la collabora­
zione sarà certo positiva e da­
rà i suoi frutti nel nuovo volto 
del territorio. 

• • BARCIS - La moto­
nautica — Due gare a caratte­
re nazionale sono state realiz­
zate nello specchio d'acqua del 
lago di Barcis: a disputa con­
clusa, i tecnici e gli sportivi di 
motonautica si sono espressi 
con favorevoli prospettive per 
uno sviluppo di questo genere 
di competizioni che portereb­
bero la zona ad un nome ben 
più conosciuto di quanto lo 
sia oggi. L'aspetto che ha col­
pito di più è l'affiusso di turi­
sti che, per questa occasione, 
si è rivelato inatteso. Le rive 
del lago, per le gare, si sono 
autenticamente riempite di 
gente come se l'acqua fosse 
uno stadio. E non solo Barcis 
ne ha beneficiato, ma l'intera 
Valcellina ha risentito, sia pu­
re per una sola domenica, di 
questo richiamo. Motonautica 
e canoa (che si svolgeva più a 
nord, verso Claut) possono di­
ventare due voci fisse e di 
grande prestigio per la vallata 
in un calendario di manifesta­
zioni da appuntamento. 

Tina Cencigh, figlia di Gino, ori­
ginario di Faedis e residente a 
Sydney, ha conseguito con onore 
di prima classe la laurea «Ba-
chelor of arts»: la consegna è av­
venuta alla Macquarie University 
di Sydney nel maggio scorso. A 
Tina porgiamo vivissime congra­
tulazioni e tanti auguri le fanno il 
papà, le sorelle Deanna e Alina 
con tutti i parenti e gli amici che 
le sono tanto vicini. 

S 

• • COSEANO - Compa­
gni di lager — Non avevano 
più saputo nulla l'uno dell'al­
tro, da quando, oltre quaran­
t'anni fa, avevano condiviso 
tragicamente il campo di con­
centramento nazista, nella 
Prussia orientale. Soltanto chi 
ha vissuto quelle stagioni disu­
mane può immaginare che co­
sa significhi ritrovarsi vivi, fuo­
ri da un lager dove l'unica al­
ternativa era la morte: Adelfi-
no Pellegrini, oggi ha 74 anni, 
ma non era mai riuscito a met­
tersi in contatto con Guido 
Brida, residente a Taio, in Val 
di Non, nel Trentino, suo com-

• • CIVIDALE - Le tombe dei guerrieri — Quella che 
fu la prima capitale del ducato del popolo longobardo, nel g 
sesto .secolo dopo Cristo e che già prima era il glorioso mu- :ii 
nicipio romano di Forum Julii, da cui derivò il nome di Friu- B 
//, non finisce di dare le .sue testimonianze storiche, di gran- | 
de prestigio: è di questi giorni la notizia di un nuovo ritrova- | | 
mento di tombe di guerrieri longobardi, .sepolti ad un metro i 
e mezzo dal .suolo e risalenti a dodici o tredici secoli addie-
Irò. Gli archeologi, pur rendendosi conto che non ci saranno 
rivoluzioni nella conoscenza di questo popolo che ha domi­
nato in Friuli per duecento anni, fino alla conquista di Carlo f 
Magno, non hanno dubbi sull'importanza di questi reperti, % 
anche .se non si ripeterà il «miracolo» del 1962, quando nella 1 
stessa zona furono ritrovati oggetti per quasi mezzo chilo § 
d'oro. Questa volta l'interesse .sembra puntare, più che su i 
tesori nascosti, .su una più precisa conoscenza della superfi- | | 
eie cimiteriale usata dai longobardi per la loro «nobiltà». 
Perché queste tre tombe, con tanto di documentazione, ap- il 
partengono certamente a nobili guerrieri longobardi, per cui 1 
un altro tassello di storia si aggiunge a quella già tanto co- % 
nosciuta. Si tratta di conoscenze socio-culturali che queste % 
scoperte arricchiscono sempre con più precisione. 

pagno di prigionia. Si erano 
aiutati a vicenda per uscire da 
quel campo e, ritornati a casa, 
si erano persi di vista, ma non 
era certamente perduto il ricor­
do di quei dolori e di quelle 
speranze. E finalmente si soni 
ritrovati: Adelfino Pellegrini di 
Coseano è andato a trovare il 
compagno trentino e hanno, 
insieme, rivissuto l'avventura 
del loro sopravvivere a quel 
tremendo rischio di morte. 

• • VITO D'ASIO - Pole­
mica sull'acquedotto — Ormai 
siamo alla vigilia dell'inizio 
dei lavori per la realizzazione 
della grande opera: l'acque­
dotto che porterà le acque del­
l'Arzino in tutta la Provincia 
di Pordenone. Si tratta di una 
lunga e contestata vicenda tra 
Amministrazione regionale, 
che ha ormai dato la sua defi­
nitiva approvazione, e il Co­
mune di Vito d'Asio che si è 
opposto e che continua a so­
stenere che si sta commetten­
do un errore grossolano, per il 
rischio sicuro di distruggere 
un ambiente irripetibile, invi­
diato non soltanto in sede lo­
cale, ma anche oltre i confini. 
Ma il progetto verrà realizzato 
e già è stata stanziata la prima 
trance di finanziamenti, con 
dodici miliardi di lire. A lavori 
conclusi — e si prevede che 
l'opera sarà portata a termine 
nell'arco di un triennio — l'ac­
quedotto verrà a costare cin­
quantacinque miliardi. A giu­
dizio dei responsabili regiona­
li, l'opera risulta fondamentale 
per l'approvvigionamento 
idrico di duecentomila abitan­
ti, con la certezza di evitare 
ogni inquinamento, come av­
viene nelle falde di pianura. 
Ma non è di questo parere la 
popolazione locale che dice di 
venir «derubata» di un suo pa­
trimonio ambientale che 
scomparita con tutte le sue 
bellezze. E i pescatori lamen­
tano la scomparsa del temolo, 
della trota e della marmotta 
che qui avevano un loro habi­
tat ottimale. 

Commemorazione del ventesimo di fondazione della Lega Femminile 
della Famèe Furlane di Vancouver (B.C., Canada), con uno speciale 
riconoscimento alle presidenti che hanno guidato la Lega dalla sua 
istituzione: da destra, nella foto, Dolores Carino, Virginia Cividin, Lui­
sa Carino, Evelina Gubiani, Agnese Mussio, Esterida Colussi e, al 
centro, seduto, p. Bernardo Rossi. Con i nostri migliori auguri. 

• • VIDULIS - Vescovo 
argentino — È arrivato, come 
altre volte durante il Concilio 
Vaticano II, al paese di origine 
dei genitori, mons. Italo Seve­
rino De Stefano, arcivescovo 
di San Juan de Cuyo, Argenti­
na: particolarmente legato al 
Friuli e in modo speciale a Vi-
dulis di Dignano, da dove è 
partito il padre per l'Argenti­
na. La madre di mons. De Ste­
fano è originaria di Coderno. 
Ha studiato in Argentina e ha 
ricoperto importanti incarichi 
nella gestione della conferenza 
episcopale argentina. La dio­
cesi che attualmente regge ha 
l'onore di una università cat­
tolica ritenuta uno dei moder­
ni atenei di quel paese, dove i 
friulani si sono affermati in 
tutti i settori della vita sociale, 
culturale ed economica. Mons. 
De Stefano è gran cancelliere 
di quell'università. È ritornato 
per visitare i parenti che non 
ha mai dimenticato e per ren­
dere omaggio ai defunti della 
sua famiglia. Per una fortuna­
ta coincidenza, ha potuto in­
contrarsi in una solenne ceri­
monia liturgica, con il vescovo 
ausiliare mons. Brollo con cui 
si è lietamente intrattenuto, 
assieme a tutta la popolazione 
della frazione sulle rive del Ta­
gliamento. Il Coro Vidulese ha 
fatto degnamente gli onori di 
casa. 

Cavasso 
Nuovo 

con Sydney 
Oltre duecento perso­

ne hanno partecipato al­
la Giornata del donatore 
di sangue che la sezione 
di Cavasso Nuovo ha or­
ganizzato per l'incontro 
tradizionale: e a questo 
appuntamento erano pu­
re presenti, in rappresen­
tanza del Fogolàr Furlan 
di Sydney (Australia), 
con cui i donatori di Ca­
vasso Nuovo sono «ge­
mellati» le due signore: 
Valeria Pontello e Em­
ma Palombit. A loro, in 
maniera particolare, è 
andato il saluto del Sin­
daco perché si facciano 
portatrici di uno speciale 
messaggio di amicizia 
per tutti i soci del Fogo­
làr di Sydney. Anche il 
presidente della sezione 
AFDS di Cavasso Nuo­
vo, cav. Gianni Sebastia­
ni, ha voluto esprimere il 
suo affettuoso ricordo 
agli amici austraUani, ri­
confermando per loro 
tutta la sohdarietà e l'a­
micizia del gruppo friula­
no. 
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Nel Duomo di Udine 

Le Officine Danieli 
finanziano i restauri 

« 

V
ivace naturalezza, grazia 
costumata, improvvisa fa-
voleggiante liricità. Co.sì 
Roberto Longhi, il grande 

storico dell'arte che per primo attri­
buì a Vitale da Bologna i dipinti 
nella cappella di San Nicolò del 
Duomo di Udine, defini il ciclo del 
maestro emiliano, una delle perso­
nalità più significative della pittura 
italiana in epoca ancora giottesca. 

Gli affreschi, realizzati tra il 
1348 e il 1349, dopo U dl.sasiro.so 
terremoto che aveva danneggialo la 
cappella costituiscono — come ha 
osservato Aldo Rizzi — un episodio 
determinante per la pittura trecente­
sca in Friuli, un episodio che avreb­
be «traumatizzalo» la cultura figu­
rativa locale per oltre un secolo. 

Non è chiaro — rileva ancora il 
Rizzi — se .sia stato il patriarca 
Bertrando a .suggerire alla Fraterna 
dei Fabbri la chiamata a Udine di 
Vitale; certo è che la presenza del 
maestro bolognese, divulgatore di 
un linguaggio pittorico «antidogma­
tico e dissacrante rispetto alla tradi­
zione», va in.serita nel contesto dei 
nuovi fermenti sodali, assecondati 
dallo stesso Bertrando, che contras­
segnano il passaggio dalla civiltà ru­
rale a quella urbana e stimolano il 
rapporto dialettico tra il mondo spi­
rituale e la realtà fisica. 

La permanenza a Udine di Vitale 
è accertata fra U 28 giugno 1348 e 
la fine dell'ottobre 1349. 

Sulla parete di fondo della cap­
pella l'artista dipinse, al centro, il 
«San Nicolò in trono», a destra un 
«Santo Vescovo» e «SanTAntonio 
Abate», a .sinistra un «Santo» non 
identificato e «San Cristoforo», e 
nella lunetta la «Pentecoste», in 
parte distrutta in .seguito all'apertu­
ra, nel Settecento, di unfinestrone. 

Ma uno spartito di grande fanta­
sia e vivacità è quello sviluppato .sul­
la parete destra, in tanti scomparti. 
Nella lunetta sono rappresentati i 
«Funerali di San Nicolò»; .seguono 
le scene con il «Miracolo della tem­
pesta», il «Fanciullo resuscitato dal­
la salamoia», il «Miracolo del rusti­

co e dell'ebreo», mentre il fregio 
dell'arco trionfale è istoriato di teste 
di profeti e di busti di santi. Sono 
opere di forte carica realistica, a 
volte plebea, con un ritmo leggero, 
quasi favolistico, e con effetti deli­
cati di miniatura. 

In realtà Roberto Longhi, quando 
esaminò gli affreschi, potè vedere 
unicamente la grande lunetta raffi­
gurante le esequie di San Nicolò, 
perché tutte le altre scene furono 
portate In luce .soltanto agli inzi de­
gli anni Sessanta. L'intervento, pe­
rò, venne compiuto con scelte tecni­
che eccessivamente disinvolte, che 
hanno contribuito a degradare for­
temente i dipinti. Tra l'altro, per re­
cuperare gli affreschi antecedenti 
che Vitale aveva coperto con le sue 
pitture, queste sono stale staccate e 
poi nuovamente murate .sulla parete. 
L'operazione, indubbiamente trau­
matica, ha portato a estesi distacchi 
d'intonaco e a sollevamenti della 
pellicola pittorica, cui si aggiungono 
pericolose infiltrazioni d'umidità. 
Da osservare, inoltre, che il 40 per 
cento della superficie decorata è 
stato completamente rifatto, per cui 
è difficile accertare quanto sia di 
mano autentica di Vitale e quanto 
costituisca un falso. 

Da qui la decisione di un radicale 
restauro, che ha preso l'avvio alcuni 
mesi fa, sotto la diretta responsabi­
lità della Soprintendenza ai beni 
culturali. Il lavoro, che si protrarrà 
per due anni, è affidato all'equipe 
del professor Pietro Tranchina, un 
maestro in questo campo, autore, 
fra l'altro, dei recenti interventi su­
gli affreschi nel duomo di Spilim­
bergo e sull'altare di Mortegliano, 
di Giovanni Martini. 

Come per il restauro dell'opera di 
Mortegliano, anche per l'operazio­
ne-Vitale, le Officine Danieli di 
Buttrio si accolleranno l'intero one­
re finanziario, stimato in circa due­
cento milioni di lire. Il nuovo caso di 
sponsorizzazione culturale apre, in­
somma, incoraggianti prospettive 
alle possibilità di recupero di un pre­
zioso patrimonio artistico. 

Un castello per trefratelH 
Ma l'intera città di Udine si è trasformata in un museo per ospitare 

le opere di Dino, Mirko e Afi"o Basaldella 

U
n castello per tre fratelli. Il 
castello è quello di Udine, 
che con la mostra dedicata ai 
fratelli Basaldella — Dino, 

Mirko e Afro — inaugurata a fine giu­
gno, è stato riaperto ufficialmente dopo 
i restauri, a undici anni dal terremoto. 
Una vernice di lusso, nel programma di 
recupero della prestigiosa sede a fun­
zioni espositive e culturali. 

Ma, accanto a questo «luogo deputa­
to» e alla Galleria d'arte moderna, do­
ve sono state allestite le sezioni dedicate 
alle opere monumentah e alla Scuola 
Friulana d'Avanguardia degli anni 
Trenta, dalla quale i Basaldella presero 
l'avvio, tutta la città è stata trasformata 
in un grande museo. Ovunque, infatti, 
siano conservate opere di Dino, Mirko 
e Afro — e davanti alla loro stessa casa 
natale — sono stati collocati i grandi 
tabelloni segnaletici, con la sigla geo­
metrica dai colori giallo, verde pallido, 
grigio, ideati dal grafico Ferruccio 
Montanari. Sicché l'itinerario nel cen­
tro storico, anche per tantissimi udine­
si, si trasforma in un'autentica scoper­
ta. 

La rassegna, organizzata dal Comu­
ne attraverso i civici musei — coordina­
tore scientifico il prof Enrico Crispolti, 
direttore il prof Giuseppe Bergamini 
— è uno dei grandi appuntamenti del­
l'estate culturale, e non soltanto in re­
gione. Sono 337 le opere esposte, fra 
sculture, dipinti e disegni, provenienti 
da gallerie pubbliche e da collezioni 
private nazionali, ma anche dagli Stati 
Uniti, da Monaco e da Parigi, per cele­
brare la grande avventura artistica dei 
fratelli udinesi i quali, dopo gli esordi 
friulani, assunsero una posizione di pri­
mo piano nel panorama internazionale 
del dopoguerra. 

Il capitolo più spettacolare dell'arti­
colata mostra è quello in castello, intro­
dotto dalla gigantesca scultura in ferro, 
il «Kennedy» di Dino, proveniente da 
Pordenone, collocata in piazza Libertà. 
Il rosso e verticale segno spaziale, alto 
sei metri, si inserisce polemicamente nel 
biancore dei marmi e delle linee quat­
trocentesche dello spazio urbano, in un 
vivace rapporto di contrapposizione 
dialettica. Particolarmente suggestiva è 
r«anabasi» (cosi definì il poeta Unga­
retti la scultura di Mirko) rappresenta­
ta dal percorso dei gruppi bronzei, di 
Mirko appunto, sotto il porticato del 
luogotenente veneto Lippomano che 
fiancheggia l'erta del colle: una serie di 
gruppi totemici e di chimere orientah 
che evocano leggende di civiltà remote, 
rivissute sull'onda della memoria. 

Poi, all'ingresso dell'edificio del ca­
stello, il monumentale «Don Chisciot­
te», ancora di Mirko, corroso come da 
una magia solare. E, nell'atrio, i sui to­
tem lignei, che traducono gli echi di mi­
tologie contadine, ma anche americane 
e africane, e il «Ferro» di Dino, collo­
cato con indovinata soluzione sceno­
grafica sul balcone che ha per sfondo la 
vecchia Udine rossa di tetti, quasi a 
sottolineare anche visivamente il rap­
porto con la propria terra che ha con­
traddistinto l'ispirazione del maggiore 
dei tre fratelli. 

Al primo piano del castello la sezione 
dedicata alle origini comuni. Alla base 
della scultura di Dino e di Mirko sta un 
sentimento della classicità intesa come 
evocazione di un mito, con epicità ar­
caica in Dino, con macerata sofferta 
tensione in Mirko, mentre la pittura di 
Afro assorbe la grande stagione rinasci­
mentale e veneta. Da un lato, quindi, 
sta il riferimento a un hnguaggio figu­
rativo desunto da Arturo Martini, il 
maggior scultore itahano degli anni 
Trenta (ma nelle prime sculture di Dino 
affiorano anche richiami alla plasticità 
tattile, luministica e impressionista del 
torinese Medardo Rosso), dall'altro la­
to va individuato il collegamento con la 
Scuola romana di Scipione, Mafai e, 
soprattutto. Cagli, e, successivamente, 
con gh echi del movimento antinove­
centista di «Corrente». 

Le sale con il «Pescatore di anguille» 

MIRKO — L'iniziato (1955) scultura in ottone. 

e lo «Squalo» (del 1935 entrambi) di 
Dino, quelle con l'wAssetato» e con il 
«Tobiolo» di Mirko (del 1935 e '36), of­
frono intense emozioni, come di una ri­
visitazione di monumenti ancestrali af­
fiorati, per un qual prodigio, nel ricor­
do. Il «Ritratto di giovane», il piccolo 
«Autoritratto» d'aura rinascimentale. 
«Il ragazzo disteso», della seconda me­
tà degli anni Trenta, e il macerato e 
sofferto «Autoritratto» del 1940, di 
Afro, riflettono gli splendori di un'im­
maginazione che si alimentava alle sor­
genti classiche della pittura italiana. 

Infine, le tre sezioni sui destini indivi­
duali di ciascun artista, affollate di ope­
re, sono come labirinti che testimonia­
no una ricerca fascinosa, destinata a in­
nestare le radici native nel più vasto pa­
norama della sperimentazione e delle 
avanguardie. 

I ferri rugginosi di Dino comunicano 
ancestrali messaggi monumentali e bar­
barici; la loro apparente elementarietà 
esprime valori primordiah, carichi di 
potenza e di corposità terragna. 

Le sculture di Mirko, dalla scrittura 
elaborata, amalgamano con intensa ca­
rica fantastica molteplici suggestioni di 
storia e di continenti: dalla mafia dei 
totem policromi americani e centro-
africani ai gruppi bronzei carichi di mi­
steriose suggestioni di mitologie orien­
tali, mesopotamiche e precolombiane, 
fino alle più disinvolte e coraggiose spe­
rimentazioni tecnologiche. 

I quadri di Afro, intrisi di esperienze 
cubiste, astratte e gestuah, maturate 
anche sotto l'influsso di alcuni grandi 
artisti statunitensi, distillano le impres­
sioni pittoriche come di chi vede la real­
tà a occhi socchiusi e afferra soltanto le 
vibrazioni di luci impresse sulla retina. 

con un colorismo e un impeto carichi di 
fisica ebbrezza. Le sale a lui dedicate 
sono come giardini di cromie da gusta­
re in un silenzio ovattato. 

Le opere, nel limpido allestimento 
degh architetti Gianni ed Elena Avon, 
si collocano negli spazi interni ed ester­
ni in una dimensione di memoria rare­
fatta, che diventa anche affascinante 
spettacolo. 

Un'attenzione particolare merita, 
poi, alla Galleria d'Arte Moderna, la 
sezione dedicata alla Scuola Friulana 
d'Avanguardia, che accomuna le prime 
opere giovanili dei Basaldella a quelle 
di altri artisti udinesi dell'epoca: i pitto­
ri Angillotto Modotto, Candido Gras­
si, Fred Pittino, Alessandro Fihpponi, 
lo scultore Max Piccini, il fotografo Sil­
vio Maria Bujatti. Una messa a fuoco 
di un'epoca, quella degli anni Trenta 
(riproposta, oltre che con le opere, con 
documenti, giornah, riviste, diari perso­
nali) che fu tra le più feconde nella re­
cente storia culturale del Friuli, ma che 
rimase pressoché sconosciuta per la di­
sattenzione italiana verso quanto acca­
deva dalle nostre parti. Eppure essa ha 
una forte carica di novità e di bellezza e 
per livello qualitativo non ha nulla da 
invidiare ai movimenti sviluppatisi, 
contestualmente, in altre regioni. 

La mostra dei Basaldella, insomma, 
non si pone limiti localistici, ma innesta 
l'humus locale in una dimensione mon­
diale. Sicché Udine presenta in questi 
mesi — come è stato detto — una vetri­
na affascinante della ricerca estetica del 
Novecento. 

PAGINA 
DI LIGIO DAMIANI 

I fratelli Mirko, Afro e Dino Basaldella con la madre nel settembre 1969. 
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di ALAN BRUSINI 

Al jere di agnoruns, di gjenera-
ziòns che lis dós fameis tal curtìl 
promiscui di Fusèt a' barufavin 
parvie di une lòbie. 1 Bidinòns ch'a 
stèvin tal prin jentrà e i Trùmbui là 
insomp, i paróns di che lòbie ch'e 
inderedave il passàz tal jentrà dal 
curtìl e che j puartave vie ai Bidi­
nòns dut il soreli dai dopomisdìs 
d'unviàr. E pensa che la lòbie no j 
servive a nie ai Trùmbui, che no la 
dopravin. che la lassavin sìmpri 
vuèide. Al semeave che la tignissin 
in pins nome par fa ràbie ai Bidi­
nòns; «che se fòs nestre» a' disevin, 
«la varessin sdrumade di un piez». 
E invezzit no la veve sdrumade 
nancje il taramot. 

Lis gjenerazìòns a' jerin passadis 
a turno, ma la lòbie 'e jere restade 
li a fa danà i Bidinòns; a fa 'sabajà 
i viei in pont di muart ai fis e ai ne-
vòz: «Imprometimi che prin o do­
po tu cumbìnis di compra la lò­
bie». E a chei disot, ai Trùmbui, 
simpri in pont di muart, a disìur a 
chei ch'a restavin: «Dut ce ch'o 
olés, ma no vendi la lòbie, pitost là 
a cirì la caritàt». Se un Bidinon al 
leve a fa une stagjon in Gjarmanie 
par podè pajale benon che lòbie, 
un Trùmbui al leve ancje lui pai 
mont e cussi chei béz no j fasevin 
gole. E intant al jere passàt plui di 
un secul, lis fameis si jerin fate une 
guere santissime, no si cjalavin, no 
si fevelavin, s'è podevin fasi un di-
spiet s'al fasevin; ma di vendi e di 
sdrumàle che lòbie, nancje discori. 

Anzit, se un Bidinon te latarie e 
ta l'ostarie, al tacave a contale a 
mùt so che storie, a' saltavin fùr 
barufis di curtis, parvie che tal paìs 
si jerin formàz doi partìz, chei prò 
e chei cuintri la lòbie. 

«No mico che nus servi a ale, 
che ostie di lòbie» a' disevin i Bidi­
nòns; «'o 'ndi vin nò di puest! Al è 
nome pai soreli d'unviàr, la capìso 
o no, ch'e inderede, che la nestre 
cjase d'unviàr 'e je une glazzere par 
colpe di che lobeate». 

Parfin fantaz e fantatis, ce Bidi­
nòns che Trùmbui, ch'a vevin sim-
patiis di vendi, che si plasevin, ch'a 
varessin ulùt morosa e cjolisi, par-
fin chès gnòzzis li a' jerin ladis in 
fun par colpe di che lòbie. «Ce 
s'impensaiso cumò, seso voltàs di 
cjàf!» ur disevin i vecjos. 

E ancje i mascjos co a' levin sol-
dàz lontan, a' scrivevin a cjase do-
mandant nuvitàz su la lòbie: «Se 
per caso si fosse addivenuti a quel 
negozio» i Bidinòns. «E che nessu­
no s'impensi di cedere la lòbie» 
chei altris. Fintremai po' che i 
Trùmbui, a fuarce di agnoruns, co­
me tal suzèt te vite, scunide la fa­
mèe parvie di nome feminis ladis a 
marìt, doi nevòz nassùz e cressùz a 
Milan, une biele di àn pensai di 
vendi, curtìl, cjase e lòbie. E alore 
pò si son faz sot i Bidinòns, doi 
fradis cun dòs fameis fissis dì fruz 
tanche un nìt di furmiis. Cemùt no 
cjoli! A cost di ìmpìà une ipoteche! 
Che cumò il curtìl noi sarès plui 
promiscui, ma dut lòr; e la lòbie 
po', che 'e veve ì dìs contàz. E cun 
chesc' Trùmbui mai viodùz, ch'a 
fevelavin talian, a' son làz dal no-
dàr a fa l'afàr. Ce afàr: un armisti­
zi, une capitolazìon di une bande e 
une viterie dì che altre, dopo une 
uere ch'e veve duràt passe un secul: 
piès che la uere dai cent agns. Dì 
bielis manieris chei Trùmbui di Mi­
lan: strentis di man, bevùt un bùs-
sul che àn pajàt lòr, 'e àn reson dì 
dì sans e lontans. 

Ma une volte cjolte cheste bene-
dele lòbie, i Bidinòns, cui à mai vùt 
il coragjo dì sdrumàle. Dopo un se­
cul di uere, cumò il curtìl, lis dòs 
cjasis a' jerin lòr. E la lòbie pò, fate 
cuissà quant, propit lì tal prin jen­
trà a inderedà il passaz e a puartà 
vìe il soreli tai dopomisdìs d'un­
viàr, che lòbie che ju veve faz im­
bestialì, ancje che 'e jere lòr. 

E uè, dopo plui di un secul, no 
jerial un pecjàt sdrumàle, il segno 
de lòr viterie? 

«Po fole» a' lèvin disint i Bidi­
nòns jemplansì la bocje dì peraulìs; 
cumò al è dut nestri; e une lòbie, 
metemo, 'e pò simpri sta ben». 

Avost 

'^^' 

S. Daniele del Friuli. 

La cjase de none Marie 'e 
veve un còmut ch'ai semeave un 
trono. 

Al jere un casselot avonde 
alt, cun tun tapon pesant ch'ai 

Stumel 
J cops due' ben in rie 
sul tei de cjase là ch'o sai a sta, 
di cent sturnèi passùz 'ne compagnie 
mai móvinpar nià; 
cussi, quant ch'ai sglauine. 
Vaghe de ploe che simpri 'e ùl uè il 
so trai 
mi rive sul sufit e m'al riuine 
de cjàmare ch'o stai. 

Jo alore a di un dal trop 
ch'ai jere a naviga di scoreàt 
cun stecs e fueis e frós tra cop e cop, 
i ài dite, màrtars stài: 
«0 tu lassù disóre», 
j ài dit, «che tu lavoris a dispiet, 
sàtu 0 m> sàtu che par che tó vare 
a mi mi pluf sul jet?». 

Mi à rispuindùt: « 'Vadì 
che di chei trai 'o ài colpe jo, cumò! 
Ma tu, che ploe ch'e ven cussi e 
cussi, 
l'è plóvioforsi jdì». 

M. 

Un non 
mistereòs: 

Cormòns 
di LELO CJANTON 

Avost, lisfèriìs 
vino di passàlis 
sul savalon di Gran 
a di Lignan? 
là che lis inz di no riva 
a contàlis? 
Nò, fis! Cirìn la cjase 
di un hacan! 

Agroturìsim,fis! Su pe riviere 
te cjase di un hacan, 
o su pai cuèi! 
E lì lis mans in man buinore 
e sere! 
E pàs! E mangjà ben 
e bevi miei! 

Curiositàt cjastiade 
di LUCIA SCOZIERO 

Il non dì Cormòns al è 
pluitost mistereòs, come chèi 
di Cormòr Caprive Vilès e 
parfin dì Udìn, che i studios 
a' confèssin dì no podè dìnus 
ale di sìgùr in proposìt. Ma 
cetant bici no ésal ch'a séìn 
nons ancjemò mistereòs? E 
soredut al è biel il misteri par 
Cormòns, paìs furlan ma 
dongje de Sclavanìe, tra 
Udìn e Gurìzze, tra la storie 
dal Patrìarcjat dì Aquilèe e 
la Mont Quarine, un pòc sal-
vàdie e unevore fantastiche, 
cu lis sòs vijotis pòc pratica-
dìs e lis sòs vistis stralusintis 

siarave la buse e al faseve pen­
sa a chès baretis cui pompon 
ch'a usavin in chèi agn. 

A mi, frute, mi plaseve une 
vóre chei «trono» simpri blanc 
come un taulìr di polente e 
ch'ai nulive di varachine. Mi 
plaseve soredut parceche mi 
obleave a fa une gjnàstiche par-
ticulàr par monta su, e un biel 
salt par dìsmontà quant ch'o la­
vi a siarvìmi. Tantis voltis 'o j 
lavi ancje se no vevi bisogne, 
par tignimi in esercizi. 

L'ambient là ch'ai jere, stret 
e lune, al jere risclaràt dì un 
balconut ch'ai veve 'ne ferade 
invezi di un scùr. Daùr de gri-
delade si viodevin nome lis pon-
tis dai àrbui dal zardin disot. E 
jo 'o volevi viodi ale di plui, ma­
gari qualchi frut, qualchi cjan... 
E, alore, dentri cui cjàf in tun 
di chei quadrèi de fereade! 

E alore une dì su lis bancjutìs 
rossìs dilunc di un stradonzìn di 
chei zardin 'o viót, dopo di ve 
butàt fùr il cjàf lune buse di che 
fereade, ch'a jerin frutis ch'a 
zujavin cu la pipine. Jo 'o ziga-
vi: «'O ven a zujà ancje jo!». 

di vert inviàrs cuelinìs e pla-
gnis, a misdì e a soreli a 
mont. 

Dut il mont, vìodùt di 
Cormòns, noi è chei che si lei 
sui gjornài, ma chei che sì pò 
insumiàsi se si è furlans di 
chèi che no àn mai dismen-
teàt ce vert ch'ai è culi il vert 
tal soreli dopo dì tante ploe. 

Cormòns al è un paìs 
gruessòt e cun qualchi edifizi 
avonde impuartant, ma al è 
plui impuartant il fat che si 
rìvilu par une strade ch'e je 
une plere che nus béf cui sièi 
pòi cipressins e alore, dopo, 
sì àmilu chei paìs, che, dopo 
dì chèi pòi, sì viót che, cu la 
Mont Quarine, al à la grande 
furtune dì un dulintór dut 
vert. 

Alore ì sièi edìfizis ìm-
puartanz a' devèntìn plui ìm-
puartanz parvie de suaze, e 
la suaze 'e je cussi ìmpuar-
tante che dut il paìs al trìon-
fe, dentri, cu la glesìe, lis 
plazzìs, il monument dì Mas-
sìmìlian, ch'ai fàs erodi a 
lane' dì jéssì Cristoforo Co-

Mi rispuindevin cui fami bocja-
tis e a' ridevin e a' ridevin de-
nant di chei cjàf ch'ai fevelave e 
noi veve cuarp! 

Tal ultin jo 'o dezztt di ritira­
mi e di gjavà fùr il cjàf dal qua-
drel de fereade. 'O cir di fàlu, 
ma il cjàf noi jesseve. Lu ziri di 
une bande, nuje; lu ziri di che 
altre, nuje; lu tiri indaùr cun 
fuarce, nuje. Noi passave plui. 
Ma cemùt, s'al jere passàt 
prin? Lis orelis a' cjapavin sim­

pri dentri tai flàrs dal quadrel. 
Alore 'o ài tacàt a vai dispe-

rade e a clama ajùt, e nissun 
noi vignive. 'O jeri restade lì 
come une pantianute tal tra­
mai. 

Finalmentri, quant che Diu 
al à olùt, 'e je rivade la none 
Marie. 

'E à vìodùt. 'E à capìt. Mi à 
savonàt lis orelis ben e no mài e 
dopo, zìranmi un pòc ca e là il 
cjàf adasi adasi come par gjavà 
une vere strete dal dèt, 'e à po-
dùt puartàmal di ca chei cjaf 
che prime al jere làt là di là co­
me nuje, insioràt di une gnove 
esperìenzie. 

Misure 
'Tór lis tre di dopodimisdi, tal cjaldon di une zornade di luj, su la trese-

mane. L'n biàt operari al slave piconant l'asfalt par sistema un tubo ch'ai 
veve di riva tun tombin. Cu la muse brusade dal soreli e i segnos di une vite 
sclagne, al sudave al sudave, e al blestemave. Al passe un capelan, zòvin, 
che, sintint chei rosari, al dismonte de biciclete, al va dongje dal operari e j 
dis: «Ma parca blestemàiso in che maniere?». 

L'operari sì volte, al viòt il predi e par un moment al sta fèr. Podopo al 
terne a piconà cun plui fuarze mostrant al plevan che sot dal asfah al veve 
cjatade una piere che a ogni colp di picon 'e jevave un nùl di falivis. 

«'O viòt 'o viót», al diseve il plevan, «'o ài capii; ma ce covèntial bleste-
mà in che forme?». 

E l'operari, serio: «Reverendo, il minimo indispensàbìl!». 

lombo, e l'atmosfere mìlle-
leuropeane, e chei nobìl vin 
blanc che dome ì res dai vi­
gnài a' san preseàlu ad im-
plen co ur rive tes venis: che 
lòr a' san ce ch'ai ùl dì chei 
àur e chei secont savòr di 
màndule ch'ai rive dopo dal 
prin, dì triscule. 

Ve' mo! Si Irate di un dì-
scors tra i omps e lis cjossis. 

che salacòr senze blancs co­
me chèi di Cordenóns al è 
impussìbil. Ancje chest al fàs 
pari dal misteri, come il non 
dal paìs, come il vert strai u-
sint, come la Moni Quarine, 
pluitost sgjarnade, cu lis glc-
seutis e cun vignài e zarìesàrs 
ch'a semèìn salvadìs e ch'a 
son, invezzit, sancìrs come il 
cìl. 

di ALAN BRUSINI 

Il tre dì fevràr dal '99, une se­
re ch'ai jere scuasìnl scùr, gno 
barbe Tìlì Lessi lu clamìn tal 
ufizì de pueste e j disin s'al ùl là 
a puartà un telegram tal cjscjel 
dì Colorét. Il puestin al jere ma-
làt e il telegram al scugnive sèi 
puartàl. Gno barbe Tili che al 
vara vùt cutuardis cuindis agns, 
al partis di corse viars Are, na-
sant la buìneman dal coni, di 
nomee gjeneròs. 11 frèl e la buere 
di fevràr j scoreavin lis gjambis 
crotis, il scùr za ìngrumàl te bu­
se dal Cormòr j faseve pòre, ma 
gno barbe al coreve lanche il 
gnèur lassansi daùr nìulìs di pòl-
var. Po' al tacave la rive di Co­
lorét, al faseve i volz a drele e a 
zampe; si ìnmaneave le androne 
slrenle des murais; al rivave de-
nanl la torate dal cjscjel cui por-
lon e l'orloi parsòre. 

E li sì fermave. Sol il porton 
al jere un omp cun lune biele 
munture colorade che j doman­
de ce ch'ai à voe dì ve. E luì j 
mostre il telegram, senze paral-
trì dàjal, anzit tignìnlu strenl. 
Che lu compagni drenti, j dis. 
Alore a' van su pes scjalìs fintre­
mai a un pai dì piére e di li ti 
jenlrin lune sale ch'e je un spe-
lacul. Sì ferme lì rèi e al spìele 
cui telegram in man, intani che 
chei omp, che cumò j semee in 
mascare, al jentre a fevelà. La 
sale 'e je piene dì siorìe. 

Madàmis cun vìslìz luns fin 
parlìare e scolàz su lis spalìs, a' 
stan senladìs dongje il fùc dal 
camin. I sìòrs, vistùz a neri, a' 
stan 'zujanl dì cjarlìs, di scacs, 
di dàdos. Su la làule sì viodeve 
pìhs di cjartis di cent e di mìl che 
chei sìòrs pàssin un cu l'altri 
tanche s'è fòssin carobulis. Alòr 
pe sale, dongje il fùc, senlàz o 
pegnez, sì viodin cjans grane' e 
pizzui ch'a sossedin, ch'a sì gra­
tin. 

Un bici sìòr, dì sigùr il coni, 
al ven viars gno barbe, j cjape il 
telegram, j dìs ch'ai è un bràf 
fruì, j dà un francul d'arìnl e lu 
salude. Gno barbe Tili al sì buie 
jù pes scjalìs lanche un cjavrùl 
di crei, al sbrisse sui scjalins co­
me s'è fòssin glazze, al passe sot 
il porton, al cjape l'androne des 
murais, dut une corse al rive al 
puinl dal Cormòr e li si ferme a 
polsà e a palpasi le sachete il so 
francul d'arìnl. 

Ma al pense ch'ai è miòr tira 
dilunc, cumò che la sere 'e je 
scure e che la strade 'e je un 
puesl di laris. 

Troiani su la strade dì Are e 
dì Vendàs, barbe Tìlì al pensave 
ce ch'ai varès fat di chei francul 
d'arìnl: spindìlu dut tun par di 
scarpis dì screà a Pasche, lune 
barde e un par dì bregóns. O 
alòr pes sagris a spindìlu un pòc 
a la volle: ì luvìns a Sanlepalo-
nie, il frico a Sanbaslìan, ì ùs e il 
hdric a Sanjosef O invezzit se 
noi fòs slàt miòr metilu vie, 
scuìndìlu, che magari un doman 
al vale ve dì plui. 

«Intani il francul lu ài le sa­
chete», al pensave e lu tignìve 
strenl tal puin. «Ce ch'o vin di 
fa dì lui 'o viodarìn». 

Rivai a cjase juste pe ore di 
cene, il fruì al jentre in cusine 
cui so francul d'arìnl in man e 
cun braure lu mostre a dule la 
famee ch'a slevìn mangjant po­
lente e argjelul. 

«Viodin» dìssal so pari: il vec-
jo Lessi ch'ai veve nome che de 
cjazze tal cjàf e ch'a lavorin ì 
bus. Al slungje la manate, j dà 
une cjalade e si mei il francul tal 
sachelìn dal gjlè. Podopo al gafe 
la manlehne, s'è buie su lis spa­
lìs e al cjape la puarle. 

«Sint pò, Blàs, cemùt mai va-
tu alòr dopo cene?» j sberle, 
daùr, la femìne. E lui: «Uè ch'ai 
è Sanblàs, no puedio cjolmi il 
lusso dì bevi un bocàl cui amìs! 
Un ch'ai lavore dut il dì!». E al 
sbat la puarle. Due' a' disevin 
culi che il Vìeli Lessi al jere un 
omp unevore gjeneròs. 
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FRIULI NEL MONDO 

L'assessore regionale Vinicio Torello al centonovesimo anniversario della fondanone della città di Colonia Caroya 

I
l Friuh è riuscito ad affer­
mare in questo decennio 
la qualità dei suoi vini in 
Italia e in Europa. At­

tualmente esìste una serie dì 
mappe geografiche a indicare 
le varie zone di origine dei vi­
gneti e della produzione eno­
logica friulana. Sì va dai colli 
orientali al Colilo e alle Grave 
e sì giunge ad Aquileia e Lati-
sana. Il marchio d'origine con­
trollata (DOC) è diventato un 
simbolo del vino del Friuli. 
Ma se questo avviene nella 
terra degli avi, non poteva av­
venire diversamente nella terra 
dei nipoti, anche se emigrati e 
finiti in una nuova patria lon­
tana. 

E così che ì friulani hanno 
portalo la vite in Argentina e 
l'hanno costretta con sacrifi­
cio e sudore a dare un'uva ca­
pace della mighore vinificazio­
ne. 

Il Centro Friulano di Colo­
nia Caroya ha organizzato il 
14 e il 15 marzo dì quest'anno 
rVIII Sagra Nazionale dell'U­
va. 

Il grappolo è divenuto il 
sìmbolo dell'unione, rappre­
sentata dai tanti acini dì cui il 
frutto della vite sì compone. 
Uva da tavola e uva da vino, 
fruito della fatica dei pionieri 
che hanno dissodato le terre ai 
piedi delle Ande e lungo ì 
grandi fiumi sudamericani. Ci 
sone zone climatiche in Argen­
tina che ben sì prestano alla 
coltivazione della vite. 

Il Fogolàr di Colonia Ca­
roya ha vissuto due giorni in­
dimenticabili, dedicati alla me­
moria degli avi giunti dal 
Friuli un secolo fa e a una più 
intensa solidarietà tra tutti ì 
friulani della Grande Repub­
blica d'Argentina. La manife­
stazione ha avuto un prologo 
con l'accoglienza nella sede 
del sodalìzio di Colonia Ca­
roya alle autorità locali e alla 
provincia di Cordoba, alle de­
legazioni delle società friulane 
argentine, ai numerosi visita­
tori. Hanno porto il benvenu-

S
; dice che volere è pote­
re e lo hanno dimostra­
to molto bene l'agri­
mensore (geometra) 

Roberto Sciardis e Tinsegnan-
te di educazione fisica Giusep­
pe Alberto Malmone. Hanno 
tutti e due trentatrè anni di 
età, sono sposati, il primo ha 
due figli, il secondo due figlie. 
Hanno dimostrato di saper 
compiere una impresa sportiva 
non comune, quella eli percor­
rere in bicicletta in una unica 
lunga teippa il tratto da Men-
doza in Argentina a Vifia In 
Cile. 

Se non si sapesse cosa e 'è di 
mezzo fra le due località, quel­
la di partenza e quella di arri­
vo e la distanza che le separa, 
probabilmente non si avrebbe 
l'Idea di quello che .significa 
questa impresa, fatta addirit­
tura non da due professionisti 
del ciclismo ma da due dilet-

Fona 
dìMidanì 

d'Argentina 
In marzo festeggiamenti 

per la sagra dell'uva 
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Nelle foto: Vinicio Turello con Romanini e Cadamuro; una visione di viale San Martin di Colonia Caroya. 

to i dirigenti del Centro Friu­
lano. 

Le cerimonie ufficiali della 
sagra hanno avuto inizio con 
una riunione alla quale hanno 
preso parte tutti ì presidenti 
dei Fogolàrs argentini. 

Durante la riunione sono 
stati presentati e discussi i pro­
blemi della solidarietà e della 
coopcrazione Ira friulani della 
Repubblica Argentina e dei le­
gami sempre più stretti con il 
Friuh, la Patria dì origine. È 
arrivalo l'assessore per l'emi­
grazione della Regione Friuh-
Venezia Giulia, Vinicio Turel­
lo, che è stalo accompagnalo 
nel municìpio della città dal 
sindaco dì Colonia Caroya, 
Dalmazio Cadamuro, dalle al­
tre autorità locati e municipa­

li, dai membri del consiglio. Al 
ricevimento in municipio era­
no presenti il Presidente della 
Federazione delle Società friu­
lane della Repubblica Argenti­
na e i presidenti dei Fogolàrs 
al completo. L'accoglienza al­
l'esponente della Giunta Re­
gionale del Friuli-Venezia 
Giulia, appositamente arriva­
to dall'Italia per la manifesta­
zione è stala calorosa e cordia­
le. 

È stala inaugurala la mo­
stra intitolala «Tessuti e lessi-
lori dal XIII al XX secolo nel­
la Regione Frìuh-Venezìa 
Giulia». Il materiale della ras­
segna era stalo inviato dall'I­
talia espressamente per questa 
manifestazione. La rassegna 
offre con pannelli e strumenti. 

con pezzi di antica e recente 
fattura, la storia della tessitura 
artigiana prima e infine avvia­
ta su altre basi di produzione 
moderna. Nella Regione è sta­
ta ripresa anche l'attività arti­
gianale della tessitura come in 
Carnia a Villasantina. I pro­
dotto dell'artigianato carnico 
in fallo di tessuti sono molto 
apprezzati e ricercali. Ha fatto 
seguilo alla inaugurazione del­
la rassegna sul tessuto friulano 
il pranzo ufficiale nella Casa 
Friuli con la partecipazione 
delle autorità e dei Presidenti 
dei Fogolàrs e molli soci e 
amici. Nella sua prolusione 
l'assessore regionale del Friuli-
Venezia Giuha ha parlato del­
l'importanza che rivestono ì 
friulani nel mondo e delle leg-

tanti, da due appassionati delle 
due ruote. 

Il grosso problema è stato 
quello di partire dalTArgenti­
na, superare la cordigliera del­
le Ande e .scendere in Cile sulle 
.sponde del Pacifico a Viha del 
Mar. L'allenamento fisico dei 
due in parte c'era sia per il 
professore di ginnastica Mai-
mone, figlio di italiani emigra­
ti in Argentina, che è dedito al­
l'atletica, se non altro per la 
sua professione, sia per Rober­
to Sciardis, che nel .suo lavoro 
deve adoperare molto i musco­
li. Roberto è figlio di Bruno 
Sciardis di Pocenia e di Bruna 
Scussolin di Teor, emigrati in 
Argentina nel 1950 ed è .socio 
del Fogolàr furlan. Portava 
.sulla maglia sportiva durante 
la sua gara la scritta in carat­
teri giganti «Centro Friulano 
Mendoza». 

Sono partiti con la bici mez-

Quelli di Mendoza 

Adamo Dorigo, friulano di Coltura di Polcenigo e impresario edile a 
Mendoza, è anche grande vincitore di coppe a tornei di tennis in terra 
argentina. 

z'ora dopo la mezzanotte del 
sabato 21 marzo e sono arriva­
ti alla meta lo stesso giorno al­
le ore 18.45. SI tratta di una 
galoppata con scalata e disce-
.sa di diciotto ore e un quarto. 
Sono stati .scortati da alcuni 
accompagnatori in camionetta 
nell'eventualità che fosse capi­
tato qualche incidente e che ci 
fosse .stato bisogno di qualcosa 
durante il tragitto. Le autorità 
confinarie argentine e cilene 
hanno facilitato le pratiche di 
attraversamento del confine 
tra i due Paesi. Il ritmo inizia­
le dei due corridori era molto 
elevato, ma in seguito a partire 
da Uspallata la velocità é di­
scesa per la stanchezza che i 
ciclisti cominciavano a sentire. 
A Polvaredas morivano quasi 
di sonno, ma hanno tenuto du­
ro. Si sono alimentati a cavallo 
della bicicletta. 

E stato un momento giolo.so 
indimenticabile, quando hanno 
visto l'orologio floreale della 
città di Vino del Mar, il tra­
guardo tanto sognato. L'Asso­
ciazione ciclistica della V Re­
gione cilena li ha alloggiati e 
rifocillati. Il giorno seguente 
sono jitornati In Argentina a 
bordo del veicolo che li aveva 
seguiti durante l'attraversata 
andina. Alla preparazione del­
l'impresa hanno collaborato il 
Centro Friulano di Mendoza, 
il Club Mendoza de Regatas, 
Sergio Ambrosi di Pefiaflor e 

varie persone appas.sionate del­
lo sport su due ruote. Questo 
fatto, che non ha precedenti — 
come osserva il friulano di 
Mendoza Simone Bravin — è 
stato diffuso e commentato 
dalla stampa argentina e fa 
certamente onore al Friuli e ab 
l'Italia. Tuttavia, .se abbiamo 
dato .spazio a questa impresa 
.sportiva, non possiamo natu­
ralmente tralasciare di segna­
lare altri bravi lavoratori e 
professionisti di origine friula­
na che lavorano nella zona di 
Mendoza. Tra di essi ecco 
Giovanni Dose, nato a Brio-
lassa, arrivato in Argentina nel 
1951. Erano gli anni del dopo­
guerra e l'Italia si stava ri­
prendendo dalle ferite che il 
conflitto aveva inferto alla sua 
economia e alle .sue strutture 
sociali e produttive. Il lavoro 
in Friuli scarseggiava e la di-
.soecupazione a.s.sal grande. 
Giovanni Dose si è affermato 
come fabbricante di macchine 
per la produzione di gesso. 

Recentemente ha esportato 
in Bolivia a Sucre sette vagoni 
di macchinari per la fabbrica­
zione di gesso, che .secondo il 
parere delTing. Quiroga .sono 
quanto di meglio tecnicamente 
è reperibile nel settore. Es.se 
sono di un prototipo unico, for­
mato dalla congiunzione dei 
due .sistemi tradizionali di for­
ni, cercando di evitare gli svan­
taggi e accrescendo la bontà di 

gì e delle provvidenze stabilite 
dalla regione, per venire in­
contro alla soluzione dei loro 
problemi. 

Alle Ire e mezzo del pome­
riggio sono cominciati i lavori 
dell'assemblea ordinaria della 
Federazione delle Società 
Friulane dell'Argenlina con 
l'assistenza di Vinicio Turello 
e la presidenza dì Romanini e 
la segreteria dì Marino Bosca-
riol. 

Alle ore 20 si è avuta la Fe­
sta della Vendemmia. Sono 
sfilali ì carri allegorici, con 
rappresentazioni sull'uva e sul 
vino e il lavoro della vendem­
mia. Sono stati mollo ammira­
ti per i soggetti e per la realiz­
zazione. La giornata di sabato 
ha visto dunque i lavori delle 
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entrambi i forni. Il sistema di 
macinatura è stato studiato in 
modo da permettere diversi 
gradi di finezza e granulome­
tria delTelemento, adattandosi 
pertanto alle necessità del pro­
duttore. I vantaggi del nuovo 
sistema sono un minore consu­
mo di combustibile con conse­
guente risparmio di spese ener­
getiche e una disidratazione 
controllata a diverse tempera­
ture, secondo le esigenze delle 
ditte importatrici. Il macchina­
rio produce dieci tonnellate di 
gesso all'ora, con un forno to­
talmente automatizzato. Inol­
tre bisogna mettere in conto 
che il nuovo sistema non inqui­
na l'ambiente e quindi non 
creerà problemi per un centro 
urbano come Sucre, dove verrà 
installato. Giovanni Do.se ha 
ringraziato per la collabora­
zione nella spedizione il perso­
nale delle ferrovie Belgrado e i 

società convenule e l'allegrìa 
della danza. 

La domenica in mattinata si 
è svolta la celebrazione della 
Messa nella parrocchiale dì 
Colonia Caroya con particola­
re dedica delle collellìvità friu­
lane alla Madonna nel cente­
nario dei voti fatti dai fonda­
tori della città per la liberazio­
ne dal colera. 

Quindi autorità e delegazio­
ni insieme con i cittadini di 
Colonia Caroya si sono recati 
al monumento dei pionieri, 
dove Turello e Cadamuro 
hanno reso omaggio ai fonda­
tori della città nel 109 anniver­
sario della sua fondazione per 
merito degli emigranti friulani. 

Il pomeriggio di fronte alla 
«Casa del Friuli», sede del 
Centro Friulano, e sul grande 
viale dì Colonia Caroya ha 
raggiunto il massimo successo 
la Vil i Sagra dell'Uva, unica 
nel suo genere in tutta la Re-
pubbhca Argentina. 

La Famiglia Friulana dì 
Colonia Caroya e tulle le as­
sociazioni friulane intervenu­
te, hanno vissuto una giornata 
dì intensa friulanìtà, rievocan­
do ì tempi passati e facendoli 
conoscere ai più giovani con 
canti, musiche, danze e persi­
no giocando alla morra finché 
la gola non aveva più voce. È 
stalo dunque il finale dì una 
grande festa popolare che ha 
accompagnalo i friulani del­
l'Argentina in un fraterno en­
tusiasmo. 

A tutti questi eventi hanno 
partecipato le delegazioni dei 
Fogolàrs di San Francisco, 
Veneado Tuerto, Mar del Pia­
ta, San Juan, La Piata, Men­
doza, Lujàn, Avellaneda , 
(B.A.), Santa Fé, Gap. Fede­
rai, Calamerce, Fiorendo Va-
rela, Cordoba, Paranà, Chaco, 
Tandil, Jujuy, Bahia Bianca, 
compresi ì rappresentanti del 
C.I.C.A.F., di Argen Friul e 
tutta la gente della Friul Film 
con i realizzatori lelevìsìvì 
Edoardo Levan e Ennio Cos-
sattini. 

fS^SM mi 

funzionari della linea per U 
compito svolto. Sono anche 
questi fatti la dimostrazione 
che dal Friuli non sono partite 
solo braccia, ma anche cervelli 
e ingegni, che si sono affermati 
e si stanno tuttora affermando 
nei diversi Paesi del mondo. Di 
impresari edili il Friuli ne ha 
esportati in tutti i continenti e 
anche nel settore artigianale e 
industriale, per non dire del 
settore agricolo, l'iniziativa del 
friulani è conosciuta e apprez­
zata. Un altro imprenditore 
friulano nella zona di Mendo­
za è Adamo Dorigo, nato a 
Coltura di Polcenigo. Si è af­
fermato nel campo delle co­
struzioni edilizie con un vasto 
volume di affari. Dorigo ama 
lo sport e in particolare il ten­
nis, una disciplina nella quale 
ha collezionato parecchi trofei, 
disputando gare e tornei da di­
versi anni. 

Una delle tante riunioni del Consiglio della Federazione del Fogolàrs 
Furlans dell'Argentina: la Federazione unisce e coordina le attività di 
tutti i sodalizi friulani di quel grande Paese, dove vive e opera un se­
condo Friuli, sempre attaccato alla Piccola Patria da cui è partito. 
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Gemellaggio con Gueret nella Creuse 

Torreano di Cividale 
si trasferisce in Francia 

L a comunità di Tor­
reano ha avuto mo­
do di incontrare in 
Francia i .suoi figli 

emigranti a Gueret nella 
Creuse qualche tempo fa, in 
una atmosfera di viva cordia­
lità. E stato un incontro indi­
menticabile tra centocinquan­
ta torreanesi e la cittadinanza 
di Gueret. La cittadina fran­
cese è stata meta negli anni 
Venti di un notevole flusso 
migratorio di scalpellini di 
Torreano. 

In questa visita sono con­
fluiti a Gueret, oltre ai torrea­
nesi giunti con le autorità ci­
viche dal Friuli, anche cin­
quanta torreanesi, che risie­
dono e lavorano In Svizzera, 
dalla Germania e da altre cit­
tà della Francia. Guidavano il 
gruppo dei partecipanti all'in­
contro il Sindaco di Torrea­
no, Egidio Sabbadini, gli ei.s-
sessori Flebus, Ceccolin, De­
corti e Dante Specogna, che 
rappresentava la Comunità 
Montana delle Valli del Nati­
sone. Il Sindaco di Gueret, 
André Lejeune, ha accolto 
con entusiasmo i partecipanti 
al convegno sulla .scalinata 
del municipio e ha fatto dono 
al Comune di Torreano di una 
medaglia e di uno stemma in 
granito. Ha accolto felice­
mente il dono della torre in 
pietra, la mostra fotografica e 
il quadro, opera del pittore 
Antonio Guarneri. 

Nel suo discorso di benve­
nuto verso la collettività tor-
reanese, il sindaco di Gueret 
ha tratteggiato le occasioni di 
incontri e di collaborazione 
tra italiani e francesi a partire 
dalla seconda guerra d'indi­
pendenza, che doveva realiz­
zare l'unità d'Italia. Ha trac­
ciato un parallelo profilo tra 
le condizioni della gente della 
Creuse, del Piemonte e del 
Friuli, che si sono incontrate 
in quel territorio francese, 

Cerimonia ufficiale a Gueret (Fr.) tra rappresentanze e autorità locali con i torreanesi. 

condizioni che ri.sentivemo del­
la povertà contadina. Guerci 
ha accolto la popolazione ita­
liana, che si orientava verso 
due attività: quella degli im­
pagliatori di sedie e quella dei 
tagliapietra. 

Tra gli emigrati e i nuovi 
venuti si fraternizzò in modo 
abbastanza rapido. Nella 
Creuse si trovava e si trova 
una ricchezza, che allora non 
veniva granché .sfruttata, il 
granito. Una ditta inglese, la 
Società Perceval, acquistò i 
diritti di sfruttamento delle 
cave del Maupuy e impiegò 
manodopera italiana per pro­
durre selci, lastre per Torlo 
dei marciapiedi, mosaici e 
pietre tagliate, destinate all'e­
dilizia. In quegli anni — ha 
ricordato Lejeune — interi 
paesi italiani si vuotarono dei 
loro abitanti, che vennero a 
stabilirsi a Gueret e nei din­
torni: Savennes, Lépinas Pey-
rabout. La Chapdle, Saint 
Eloi, Badant, Saint Leger e 
altre località. Si beveva la 
grappa di Torreano. 

Nel 1936 la Società Perce­
val conobbe delle difficoltà e 

Folclore a Trento 
R ecentemente organiz­

zala dal Comune di 
Trento e dalla Circo­
scrizione «Centro 

Storico» si è svolta a Trento la 
2" edizione del Concerto Spet­
tacolo di Primavera, dopo ì 
successi ottenuti nella sua pri­
ma attuazione. Protagonisti 
della manifestazione sono stali 
il Gruppo Folcloristico- Musi­
cale dì Pasian di Prato (Ud) e 
la banda cittadina. Teatro del 
Concerto- Spettacolo è stata la 
sala dell'Audilorium «Santa 
Chiara». 

Il gruppo folcloristico friula­
no dì Pasian di Prato ha ese­
guilo le tradizionali danze friu­
lane, che richiamano una anti­
ca civiltà contadina con i suoi 
cicli annuali della semina e del 
raccolto, con l'eterno gioco 
dell'amore e delle feste comuni­
tarie e famihari. In questo re­
pertorio sono entrate la slàjare, 
originaria della Stiria, una re­
gione dell'Austria, chiamata 
appunta Slejer Mark, in friula­
no anche Stàjar, la stiche, il 
brioso tìnlìne-tinlone, la scla­
ve, richiamante ì paesi a Orien­
te del Friuh, la roseane, origi­

naria della Val Resia, ma an­
che dalle vecchie tradizioni 
montanare del Friuli, la zìgu-
zàine, ì siet pas, danza già più 
elaborata nella media società 
dei secoh scorsi, un patrimonio 
quindi ricco dì storia della dan­
za friulana regionale. La bra­
vura dei danzerini neireseguìre 
i diversi balh folcloristici ha 
strappato al pubblico una lun­
ga serie di applausi. 

Tra il pubbhco trentino c'e­
rano molti friulani, dei quali 
alcuni erano appositamente ve­
nuti da Bolzano e da Rovereto, 
sedi di due attivi Fogolàrs. I 
costumi appropriati con le loro 
caratteristiche tìpiche e l'esecu­
zione magistrale e vivace dei 
danzerini pasianesi ha destato 
notevole entusiasmo tra ì friu­
lani che lavorano a Trento e 
nella Regione Trentino-Alto 
Adige e nelle persone che non 
conoscevano il nostro folclore. 

Il giorno seguente al concer­
to-spettacolo il gruppo dei 
danzerini di Pasian dì Prato è 
stalo ospite del sodalizio friula­
no trentino a Levico Terme, 
dove ì soci del Fogolàr hanno 
svolto l'assemblea annuale. 

dovette cessare la .sua attività. 
Fiorirono allora nella zona 
piccole Imprese, aiutate tal­
volta dalla Bretagna, un'altra 
regione ricca di granito. 

L'emigrazione Italleina ave­
va dato già tanti frutti con i 
suoi meravigliosi operai: il 
Palazzo Comunale di Gueret, 
la .scuola «Roger Cere ber» e 
l'edificio della Posta. 

Un'altra emigrazione av­
venne negli anni Trenta, 
quando molti vollero sfuggire 
alla dittatura fascista e ven­
nero a trovare amici e paren­
ti, stabiliti in Francia, assu­
mendo anche la cittadinanza 
francese e combattendo nelle 
file della Resistenza contro 
Tinva.sore nazista. Oggi fran­
cesi e italiani lavorano affra­
tellati ancora la stessa pietra 
di granito, elalla quale ricava­
no il meglio per la costruzione 
e per l'arte. Il discorso del 
sindaco di Gueret é stato una 
sintesi delle vicende dei tor­
reanesi venuti nella Creu.se. 
Le manifestazioni di solida­
rietà e di gemellaggio, se così 
si può dire, sono state nume­
rose nella .settimana di metà 

Una lettera 

maggio 1987. Lo scoprimento 
della side a forma di torre in 
pietra a Courtille è stato un 
momento culminante della 
manifestazione. La stele in 
pietra piasentina, tipica delle 
cave di Torreano presso Civi­
dale del Friuli, rappresenta lo 
stemma del comune di Tor­
reano. 

Riuscitissima è stata la se­
rata danzante pres.so il locale 
centro multifunzionale, dove 
fra gli applausi degli Interve­
nuti alla festa dell'amicizia 
tra Gueret e Torreano si è esi­
bito il coro torreane.se «Don 
Luigi Milocco». 

Oltre all'Incontro con il 
Comune di Gueret vi è stato 
un incontro con il Comune di 
Saint Leger, durante il quale 
la gente di Torreano e la po­
polazione locale si sono salu­
tati e hanno partecipato as.sie-
me a una colazione all'aperto. 
Sono stati presi accordi per 
ricevere a Torreano una visita 
della Municipalità e della 
gente di Gueret in un prossi­
mo futuro. Già in agosto arri­
verà a Torreano una .squadra 
di ciclisti Gueretesi. 

La casa di Haydn 
Signor Direttore, 

mi permetto di segnalarLe un fat­
to che mi ha colpito vivamente e che 
La prego di rendere noto ai friulani 
di dienti e a chei sparnizzàz pai moni. 

Recentemente sono stato ad Ei-
senstadt, la capitale dei Burgcnland 
(Austria), che dista circa 50 chilome­
tri da Vienna. Non Le descrivo la 
bellezza della cittadina e dei dintor­
ni. La mia guida, Hans Pallitsch. mi 
ha fatto visitare la cittadina, dove 
visse a lungo il compositore Franz 
Joseph Haydn (1732-1809). La sua 
casa è trasformata in musco. 

A un certo punto scorgo l'insegna 
di una friggitoria, intestata a Savino 
Golosetti. 

— Ma questo è un italiano, escla­
mo! 

— Le dirò qualcosa di più, mi dice 
la guida, è un autentico friulano! 

Entro e ti trovo una signora sulla 
quarantina. Mi dà subilo l'impres­
sione della tipica donna friulana. 
salde oneste e fate ben, e attacco su­
bito: 

— Bondì, parane! Puèdio saludàti'.' 
— O henedet. tant eh 'e tùs! Di dulà 

ventu'^ 
— 0 ven di Udin. Cemùt vae'ì 
— E va ben. Cà si lavore e si à une­

vore di sodisfazion. Sentiti che tu be-
vis une hire! 

Mi siedo e. mentre serviva i com­
passati clienti austriaci, mi racconta 
che suo nonno arrivò ad Eisenstadt 

prima della guerra ed apri la friggi­
toria. Dopo la guerra sali ad Eisen­
stadt suo padre con lei piccolina dal­
la natia Torsa. 

Il negozio ora lo gestisce lei con 
suo marito eh 'al è di Palme. 

La mia guida mi dice che e una fa­
miglia onesta, benvoluta e lavoratri­
ce. 

— Siore. vué 'o ài za gustai. Puè­
dio vigni doman':' 

— Di peraule, li spieli! 
Il giorno dopo mi ammanisce, an­

zi ci ammanisce perché eravamo in 
quattro, un bel piatto di pesce con 
un delizioso contorno. 'O vin man­
giai unevore ben e bivude tante hire. 

— Trop i.sal, Livie? (da siore ero 
passato al nome). 

— Dusinte selln.s (circa ventimila 
lire)! 

— Livie, grassie e mandi di eùr. 
Ven ea che ti doi une bussade come a 
une suri 

— O Signor, ce robis! Tome a cja-
tàmi, sàtu'! 

— Magari ancje doman, s'o podès! 
Cosi finisce la scena. 
Comprendo la gioia di chi all'este­

ro, si trova fra amici, anzi fra auten­
tici friulani saids, onests e lavoradòrs, 
come dice la canzone. E mi creda, si­
gnor Direttore, qui non c'è retorica. 

La saluto cordialmente, dicendo 
anche a Lei: Volinsi ben e mandi di 
eùr!. 

Ermes IMunini 

O hanno lasciati 
RENZO SCARPA — Dopo una lunga 
malattia, che da qualche anno lo aveva 
quasi immobilizzato, il 6 giugno scorso, è 
scomparso ad Umkomaas, in Sud Africa, 
il corregionale Renzo Scarpa, nato a Pal­
manova il 21 settembre 1922 ed emigralo 
nel 1954. Lascia nel dolore la moglie, i 
quattro figli, la vecchia madre, fratelli e 
sorelle; ma lascia anche un grande vuoto 
tra i tanti amici che aveva (oltre in Africa) 

anche a Palmanova e Torviscosa. È stata tra le figure più rap­
presentative e significative di quella Comunità, apprezzalo tecni­
co della Saiccor, stimato da superiori e collaboratori. Un uomo 
di grandi virtù e doli, sempre allento e disponibile con tutti. È 
stalo Ira i fondatori dell 'Umkomaas Calcio, ha ricoperto vari in­
carichi nel locale comitato del Club Comunità Italiana. Ha col­
laboralo con il mensile «Friuh nel Mondo» ed è stato corrispon­
dente del giornale «La Voce». Nel 1941, arruolatosi in Marina, 
naufragò nel Canale di Sicilia (1943) e prigioniero in Germania 
fino all'S maggio 1945 (decorato della croce al merito di guerra). 
È stato anche insignito della Stella al merito del lavoro (1976) e 
premiato per la fedeltà al lavoro dalla Camera di Commercio di 
Udine (1985). Friuli nel Mondo esprime le sue sincere condo­
glianze per questa perdila. 

P i 
FELICE BITUSSI — Appena un mese fa, 
e precisamente il 2 luglio scorso, ci ha la­
sciati Felice Bitussi, nostro antico e forte 
amico, socio del Fogolàr furlan di Roma, 
nostro sostenitore come fedelissimo abbo­
nato al giornale, da lui sempre, per tanti 
anni diffuso e mandalo a tanti suoi parenti 
e amici. Era nato a Ravascletto il 19 di­
cembre 1904, ma si era trasferito giovanis­
simo a Roma, dove aveva garantito alla 
sua famiglia quella dignità di vita e quei valori di educazione di 
cui lui stesso era esemplare portatore. La sua esistenza è stata un 
modello di onestà, di tenacia nel lavoro, ma anche di serenità nel 
dare alle cose la loro giusta dimensione: era proprio questa sere­
nità che lo caratterizzava nelle sue espressioni con tutti, ma par­
ticolarmente con i suoi cari. Di una bontà semplice ma visibile in 
tutti i momenti, seppe affrontare anche i momenti difficili con la 
slessa serenità, cosciente di dover lasciare a lutti un esempio. La­
scia nel dolore di una perdita indimenticabile la moglie Onorina, 
le figlie Duilia e Elda, i generi e i nipoti: con loro, lo ricorda af­
fettuosamente Friuh nel Mondo. 

LUCIANA CORRADO in VILALTA — 
Si è spenta pochi mesi fa (il 2 febbraio 
scorso), a soli 49 anni, la sig.ra Luciana 
Corrado in Vilalla: era nata a Cavasso 
Nuovo il 9 dicembre 1937 ed era emigrala 
in Canada nel 1954, per raggiungere il pa­
pà, assieme alla mamma, al fratello e alle 
sorelle minori. In Canada, con il papà, c'e­
ra già un fratello maggiore. Ha sempre 
fatto parte dell'associazione femminile del 

Fogolàr furlan di Toronto e ne sostenne le attività: da tutti co­
nosciuta e slimala come sposa e madre esemplare, come esempio 
di onestà nella vita di cui ha saputo affrontare con dedizione 
ogni momento difficile. Lascia nel dolore il marito Giuseppe, i 
figli Luisa, Pierino e Nensi; i fralelh Adriano, Mario, la sorella 
Domenica (moglie del presidente del Fogolàr furlan di Toronto, 
Primo Di Luca), i cognati, i nipoti e quanti hanno avuto la for­
tuna di conoscerla. Friuli nel Mondo partecipa con solidarietà a 
questa scomparsa. 

ALBERTO FORAMITTI — Nato a Vit­
torio Veneto da genitori friulani, il 26 set­
tembre 1916, segue le orme paterne, ispet­
tore forestale del Cansiglio, entrando nel 
Corpo Forestale dello Stalo, nella scuola 
di Cilladucale. Trento, Citladucale, Alba­
nia (zona di guerra), Tolmezzo, Ugovizza, 
l'Aquila sono le sedi del suo lavoro. Sposa 
a Trento il 25 aprile Elia Ravagni. Nel 
1951 si stabilisce definitivamente a Trento 
alle dipendenze dell'Ispettorato Ripartimentale delle Foreste. 
Raggiunge il grado di maresciallo maggiore e nel 1968 entra in 
servizio presso la Ragioneria Generale della Regione Trentino 
Allo-Adige. Poi arriva la pensione nel 1975 e presta saltuaria­
mente la sua opera presso l'Unione Provinciale Corpi Vigih del 
Fuoco Volontari del Trentino. Con il terremoto anche lui dà il 
suo contributo ai suoi concittadini di Moggio Udinese. Socio del 
Fogolàr furlan di Trento dalla fondazione, attivo sostenitore, 
muore a Trento il 24 febbraio 1987, ma riposa in terra friulana 
nella tomba di famiglia a Moggio Udinese. Da Friuh nel Mon­
do, vanno alla famiglia le più sincere condoglianze. 

LUCIA MORASSI — Dopo lunghe soffe­
renze, sopportate con esemplare forza d'a-

M n i m o , si è spenta a Cremona la sig.ra Lu­
cia Morassi, socio attivissimo di quel Fo­
golàr furlan, a cui ha dato tanto della sua 
ricca e umana disponibilità. Donna di 
grande bontà, ha lasciato in quanti hanno 
avuto la fortuna di conoscerla e di starle 
vicino, un esempio di onestà e di grande 
dignità: aveva sessantadue anni, ma un 

male che non perdona l'ha rubata all'affetto di tutti. Ai parenti e 
al Fogolàr furlan di Cremona, vogliamo esprimere tutta la no­
stra partecipazione. 
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di GIANNI BRERA 

I n tempi d'arma bianca, anche lui, 
sollecitato, avrebbe scagliato la mar­
ra su una rovere e si sarebbe fatto 
soldato di ventura. Meno è probabile 

che un Capitano lo chiamasse Sforza, come 
è invece accaduto a Muzio Attendalo, gene­
ratore d'un genio politico-militare quale 
Francesco. È che Muzio Attendalo lavora­
va terra sua, e in certo modo era padrone di 
se medesimo. Lui, Primo Camera, ebbe 
quel nome perché inaugurava una lunga se­
rie di eredi della fame. Nonché zolle, aveva 
ereditato acquolina, che rombava a cascata 
giù per un esofago vasto e profondo come d 
Niagara. 

Ho vendicato troppi antenati a tavola 
per non capire Primo emergente da spaven­
tosi ricordi sequalsiani. Lessi che nei gigan­
ti folleggia la ghiandola pineale, cara alle 
fantasie di Pende, genio endocrinologo. 
Finché quella secerne i suoi ormoni bisbeti­
ci, l'uomo cresce a dispetto delle unghiate 
che la fame gU vibra allo stomaco, insazia­
bile tigre. 

Ciangottai un dì per sadismo sul rito li­
turgico della polenta in casa Camera: la 
madre gigantessa che a rapidi passettini 
prende la mira rovesciando il paiolo (ul 
culderin) come un'eruzione di lava gialla e 
fumante: l'acquolina di Primo che alluvio-
na e travolge ogni ritegno. 

La fame è una subdola belva che fa invo­
care parenti lontani con ululi d'amore (os­
simoro crudel). La vittima, uno zio emigra­
to in Francia, nella banlieue parigina. 
Neanche la sua tavola basta a placarne i 
ruggiti. Lo stomaco risalta un oceano scon­
finato, nel quale affondano misere proteine 
(i carboidrati d'una baguette non fanno più 
una esigua scialuppa in quelle voragini). 
Primone si sente vocato al circo e non ha 
pudore a mostrarsi come gigante buono. 
Obelischi di sedie a tutti denti: mostruose 
gengive e insanguinate prospettano sorrisi 
di profonda mestizia. L'uomo che ha fame 
può ridurre a minuzzoU un elefante. 

Poi viene Leon See, nipote del buon la­
drone crocifisso sul Golgota con Gesù di 
Nazareth. Ha visto Primo confermare con 
una palla di ghisa l'equazione crudele: for­
za più velocità eguale a potenza. I francesi 
vorrebbero Primo in nazionale, a patto che 
anticipasse O'Brien e Andrei di cinquan­
t'anni. Resta fermo agti 11 metri di quab 
siasi procaccia inuzzolito. 

Leon See prepara invece Primone ai rim­
bombanti alleluiah del ring pugilistico. Ahi, 
porta i pugni come se si tirasse dietro un 
sacco di poponi: ma Leon .sa che la provvb 

Primo Camera campione mitico 
del Friuli e del mondo intronava 

ì gli avversari con pugni sàmili 
a sacchi di mais 

Quel gigante 
con il cuore 
di un povero 

Nella foto: Camera con la «star» cinematografica 
degli anni '30 Jean Harlow. 

• more mio, ciao». Con queste appas-
y y ^ ^ sionate parole rivolte alla moglie Pi-

^ ^ / ^ ^ na, Primo Camera muore a Sequals, 
^ ^ ^ . ^ . di cirrosi epatica. Ha 61 anni. Sono 

le 10.57 del giorno 29 giugno 1967, venti anni fa. Sino 
al momento del trapasso, Camera è rimasto lucido e 
sereno, senza manifestare sofferenze. 

Si è spento lentamente, guardando con tenerezza 
la mogUe. Soltanto quattro minuti prima della fìne ha 
perduto conoscenza. Il destino, perfido e amaro, ha vo­
luto che egli passasse nell'aldilà proprio nello stesso 
giorno in cui — il 29 giugno di 34 anni prima, nel 1933 
— era riuscito a conquistare il titolo mondiale dei pesi massimi, battendo per k.o. alla sesta ripresa Jack Sharkey. Allora 
aveva 27 anni. 

La notizia della sua scomparsa viene pubbhcata da tutti i giornali del mondo. La sua popolarità, dovuta in gran parte 
alla sua mole, aveva superato ogni confine. In Itaha gli vengono dedicate pagine intere, illustrate da decine e decine di foto­
grafie. Negli Stati Uniti la morte di Camera, riconosciuto da tutti come il «Gigante gentile», suscita profondo cordoglio. Il 
«New York Post» gh dedica un titolo a tre colonne in prima pagina e quattro fotografìe. Un portavoce del «Madison Squa-
re Garden», l'arena che per tanti anni rappresentò il «tempio della boxe» mondiale, dichiara: «La sera in cui Camera battè 
Sharkey, la gente sembrava impazzita per l'emozione suscitata da quell'incontro». 

Per Primo Camera, rimasto negli ultimi anni della sua vita legato alla natia Sequals e particolarmente vicino a Friuli 
nel mondo, il giornalista sportivo Gianni Brera ha pubblicato un articolo commemorativo che pubblichiamo. 

tttti 

denza divina va aiutata come non riescono 
più a capire i seguaci di Saul da Tarso. La 
sola volta che viene risparmiata loro una 
combine, gli spettatori coprono il ring di se­
die squinternate: accade alla Sport Halle di 
Berlino: ma ormai Leon ha venduto U feno­
meno ai nemici montanti di Little Italy. 

La memoria bio-storica del sangue anti­
co di Leon è lontana dall'ignorare i travagli 

razziali degli Wope nostri fratelli. L'appa­
rizione di Camera li gratifica di fronte al 
mondo. L'apartheid è per giunta inciprigni­
ta delle gesta illinoi.siane di Al Capone. 
Ora ecco un modo di liberarsi dalla mortifi­
cazione razziale! 

Ciccilluzzo Cacace anticipa «the Good-
father». Immense bistecche placano U senso 
morale d'un friulano ribelle. Non basteran­

no, ahimè, a liberarlo dal terrore di uccide­
re. I suoi goffi pugni si sopravvalutano: a 
meno che non c'entri l'orrore gratuitamente 
provocato dalla regia. 

Primone veleggia come un galeone cieco 
in mari che indovina soltanto procellosi. 
Ciccilluzzo Cacace non ha bisogno di mo­
strargli nulla. Volano scommesse per le 
quoti Leon See passa per traditore agti oc­

chi dei fratelli suoi. A guadagnarci è Caca­
ce. Il riscatto razziale si perfeziona anche 
negti angoli di un ring. 

Succede finalmente che un lituano con lo 
pseudonimo di Sharkey si pieghi intronalo 
sotto i tonfanti mezzi sacchi di mais che so­
no i pugnattoni di Primo campione del 
mondo. E d 29 giugno del 1933. Il 14 del 
giugno seguente è Max Bear, bellissimo 
fratello in sinagoga, a vendicare i traditi da 
Leon. Siamo al ludibrio completo. Vengono 
contati 12 Knoch down: U che vuol dire che 
per dodici volte un 'Himalaia di polenta si è 
rovesciata fumante sul pianato (the can-
vas: U tappeto): i boati sopraffanno l'ele­
fantiaca mole indotta a franare con mugoti 
di colpi irridenti. Max Bear è uno sbruffo­
ne vendicatore. Santo Primone sopporta ri­
cordando Sequals. 

Le apparizioni europee sono propiziate 
da altri Wops di casa, nerovestiti e ornati 
di teschi esorcizzanti la morte e la paura 
della medesima. L'infatuazione razziale ha 
confini illimitati come la ridicolaggine. Pri­
mone è il simbolo di una nuova e solo invo­
cata realtà morfologica. Se U re sfiora il 
nasone, il principe di alta statura bela a suo 
modo un «gradisca» rovescialo. Prendimi 
sulle tue braccia. Ercole amato. L'amplesso 
olimpico al Lido veneziano, celeberrimo 
prosseneta. Resto sulla testimonianza di 
Pieri, cugino sequalsese dolcissimo. 

Quando faccio visita a Primo in Genesee 
Street, a Los Angeles, ascolto Giovanna, 
tenera balenottera sul quintale, appena di­
messa da un collegio borghese in Furlania: 
suona un valzer al piano. Scoprendo intene­
rito le gengive. Primo ha l'orgoglio di farmi 
notare che gli somiglia. Molto meno Um­
berto Primo, che studia Medicina al San 
Diego Hospital della Marina Usa. La si­
gnora Camera spiega lo strambo sonetto di 
Baudelaire sopra la Géante: Primone l'ha 
incontrata sul mercato a Gorizia. Quel col­
po di fulmine deve aver riempito di schianti 
il cielo orientale. 

Ho conservato di Primo e dei suoi un ri­
cordo paesano che mi commuove. Primo 
faceva catch opponendo imperturbabili co­
stoni himalaiani a isterici ruspanti di ogni 
colore. Sua moglie piangeva pensando all'I­
talia con insopportabile nostalgia. Era la 
nipotìna dì un Titano slavo. «Abbi pazien­
za, carina — la pregava dolcemente Primo­
ne — no g'avemo ancora tutti i schei che 
ghe voi». Vennero dodici anni dopo quella 
mia visita, nel '67. Il volto devastato di Pri­
mone metteva sgomento. Bastassero o no i 
quattrini, a Sequals l'aveva chiamato la 
morte. Era fuggito per fame, tornava dispe­
rato per amore. E tu rispetta sempre un po­
vero, quando è vero. 
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DA RIVE D'ARCANO - Come 
ogni anno il consiglio comunale 
di Rive d'Arcano ha voluto offri­
re ai propri emigrati la rivista 
«Friuli nel Mondo» versando la 
quota associativa di ognuno. 
Questi sono gli iscritti. 

Argentina - Burelli Franco, 
Tandil; Burelli Giovanni - Top­
pazzini Fermo, Esquel; Ctiiarve-
sio Antonio, Lomas del Mirador; 
Cominotto Lucina, Olavarria; 
Contardo Lino, Santa Fé'; Con­
tardo Virgilio, Sante Fé'; Coscio 
Albano, S. Cruz; Coscio - D'An­
gelo Alcide e Noemi, Olavarria; 
D'Angelo Galliano, Wilde; D'An­
gelo Ivo, Berazategul; Del Colle 
Carlos, Rosario; Di Bernardo 
Riccardo, Rosario; Melctiior 
Ezio, San Justo; Monaco Iginio, 
Olavarria; Zilli Guido Guerrino, 
Rosario; Fiorissi Lino, Quilmes. 
USA - Burelli Ettore, Canton; 
Michelutti Guida, Alliance. Au­
stralia - Melchior Fervido e ma­
ria, Cutting-Lismore; Savio Ma­
ria, Firle Sht.; Toson Rosalia, 
Carllngford. Nuova Caledonia -
Ongaro Luigi, Noumea. Africa -
Contardo Leonardo, Yeoville 
(Sud Africa). Canada - Bazzara 
Pietro, Timmins; Benedetti Nick, 
Coniston; Bertoli Aurora, Mil­
ton; Blasutta Bruno, Toronto; 
Biasutti Nino, Rexdale; Balsutti 
Ferdinando, Sudbury; Biasutti 
Verginio, Etobicoke; Campana 
Elvino, Windsor; Campana Ni­
no, Sault Ste. Marie; Contardo 
Gian Alberto, Toronto; Coscio 
Bruno, Etobicoke; Cosolo Luca, 
Toronto; Cosolo Rempo, Scar-
borough; D'Angelo Dino, Sault 
Ste. Marie; Doreta Rosina in 
Cosolo, Etobicoke; Guadagnin 
Mario, Toronto; Melchior Arnal­
do, Barrie; Melchior Germano, 
Windsor; Michelutti Roberto, Ar­
row; Michelutti Stefania ved. 
Pinzano, Sudbury; Nidi Renato, 
Chambrook; Ongaro Mario, To­

ronto; Pinzano Angelina ved. 
Grietti, CapreoI; Pontarini Anto­
nio, Mississauga; Rinieri Aldo, 
E. Hamilton; Rinieri Bruno, 
Scarborough; Toniutti Romana 
in Rinieri, Scarborough; D'An­
gelo Rino e Silvia, Windsor; 
Curridor Giuseppe, Sudbury. 
Svizzera - Bellotti Stefania, Die-
tikon; Bertoli Mario, Mattwill; 
Biasutti Emilio, Genève; Biasut­
ti Franco, Altdorf; Contardo Do­
menico, Ginevra; Contardo Oli­
vo Tarcisio, Guttingen; Del Do 
Amelio, La Chaux de Fonds; 
Della Vedova Dino, Dieisdorf; Di 
Fant Carina ved. Pugnale, Li-
gnon; Di Fant Lea, Manno; Do-
rotea Francesca Maria in Venti-
miglia, Chatelaine; Dorotea Pa­
trizia, Chatelaine; Ferro Oreste, 
Losanna; Filip Gino, geneve; 
Floreani Diego, Arisheim; For-
nasiero Emilio, Buchs; Forna-
siero Solidea in Marcuzzi, 01-
lon; Indorato Domenico, Losan­
na; Indorato Dosolina in ventu­
ra, Renens; Melchior Avelina 
Cavalier, Cerneir; Melchior Lui­
gi, Losanna; Melchior Remo, 
Neuchatel; Miani Emilia in Muf­
loni, Lugano; Michelutti Benia­
mino, Ginevra; Micoli Angelo, 
Regensdorf; Montagnose Ser­
gio, Mattwill; narduzzi Irma ved. 
Melchior, Neuchatel; Nidi Ar­
naldo, Bienne; Peressotti Mafal­
da in Chollet, C. Vaud; Pressac-
co Odino, Sigershausen; Pugna­
le Silvio, Mies; Rodighiero San­
dro, Erien; Spina enrico, Gine­
vra; Venir Ivo, Lyss; Vignuda 
Contardo Rita, Glattbrugg; Zilli 
Dino, Perseux. Francia - Bazza­
ra Celestino, Padern par Tu-
chan; Brino Maria, Toulouse; 
Burelli Aldo, Puy de Dome; Bu­
relli Emilio, Moulins les Metz; 
Cestaro Giordano, Mulhouse; 
Colussi Arduino, Tolosa; Con­
tardo Dino, Le Havre; Contardo 
Santo, St. André les Vergers; 
Contardo Vinvica ved. Midena, 

Fontoy; Covassi Rino, Bouches 
du Rhone; Cucchiaro Righetto 
Aurora, Garchizy; D'Angelo Di­
no, Tonneins; D'Arcano Arrigo, 
Trembaly les Gonnes; Del Do 
Ciro, Champaney; De Do Ebzo, 
Witteisheim; Del Do Giuseppe, 
Vieux Thann; Del Do Lucio, 
Thann; Del De Lucio, Wittei­
sheim; Della Vedova Carmela, 
S.te Savine; De Narda Angelo, 
Longeville les Metz; Domini 
Sergio, Guenange; Fabbro Otel­
lo, novefant sur Moselle; Flo­
reani Gianni, Fonataine les Di-
jon; Flumiani Sebastiano, Lain-
bach; Flumiani Umberto, Sar-
curgerl St. Marty; Frezza Napo­
leone, Sevran; Gallino Luigino, 
Vizzille; Jacquemet Robert, Fe­
re en Tardenois; Martini Maria; 
Fere en Tardenois; Melchior 
Emilio, Denain; Melchior Ser­
gio, Rozerieulles; Miani Luigi, 
St. Quay Port; Michelutti Dome­
nico, Kingersheim; Michelutti 
Ezio, Kingersheim; Michelutti 
Settimo, Kingersheim; Nguyen 
Nguyen Ahn ved. Covassi, Bor­
deaux; Pascoli Carlo, Rixeim; 
Pascolo Gino, Witteisheim; Pin­
zano Levi, Tavaux; Pinzano Ro­
salia ved. D'Angelo, Ivry sur 
Seine; Pischiiutta Anna Italia 
ved. Contardo, Herserange; Ro­
mano Luigia ved. De Rosa; Va-
lux en Velin; Toniutti Daminao, 
Witteisheim; Toniutti Loria Ber­
ta in Toniutti, Witteisheim; To­
niutti Florina, Witteisheim; To­
niutti Tullio, Richwiller; Usalup-
pi Caterina, Bazancourt S. Ma-
smes; Zucchiatti Ida Romana in 
Giraldo, La Destrousse; Zuttion 
Germano, Fontaine le Dijon. 
Belgio,- Burelli Luciano, Ou-
peye; Fabbro Americo, Jupille 
sur Mouse; Fabbro Ezio, Ans; 
Pelos Ines in Bidino, Grace Hol-
logne. Germania - De Rosa Sil­
vano, Gerlingen; Miani Mario, 
Gladbech West; Moro Bruno, 
Offenbach; Pidutti Dario, Besi-

gheim; Pugnale Alessio, Bolan-
den Filler; Romano Della Bian­
ca Paola e Daniel Krakow, 
Frenkfurt. Italia - Campana Ce­
lestino, Ponte nelle Alpi (Bellu­
no). Jugoslavia - Di Giorgio Vit­
torio, Slovoska Pozega. Lus­
semburgo - D'Angelo Gianni, 
Petange; Michelutti Italico, 
Obercorn. 

DA POVOLETTO - Il consiglio 
comunale di Povoletto ha prov­
veduto ad iscrivere a «Friuli nel 
Mondo» i compaesani che risul­
tano emigrati secondi i registri 
dell'anagrafe. Questi sono i no­
minativi dei povolettani che ri­
ceveranno per il 1987 la nostra 
rivista. 

URSS - Beltrame Amedeo, 
Minsk; Di Lenarda Elido, Slobin; 
Fiorito Franco, Rjazan; Lo Ca-
scio Mario, Orechovo Borisovo. 
Africa - Cancellier Michelle, St. 
Nigel; Beltrame Fabrizio, Jiel 
(Algeria); Miscoria Dino, El Dja-
zair (Algeria); Pecoraro Secon­
do, Jaoundè (Camerun); Gior­
giutti Angelo, Jaoundè (Came­
run); Beltrame Amedeo, Tebes-
sa (Algeria); Martinis Renzo, 
Johannesburg (Sud Africa). Bel­
gio - Flocco Fiorlna, Namur; Di 
Gaspero Umberto, Mont sur 
Marchienne; Scorset Dino, Til-
leur (Liegi); Dogano Gino, Liegi; 
Gobesso Maria, Tilleur (Liegi); 
Londero Angelina, Mont sur 
Marchianne; Tognacci Gianni­
no, Merlai (Liegi); Noacco Ma­
rio, Chatriimean. Canada - Boe­
zio Beppino, Charlesbomg 
(Quebec); Boezio Bruno, PO 
G6P 605; Clochiatti Mangilo, 
Islington; Clochiatti Otello, Fog 
Civ. (Quebec); Folladori Bruno, 
Ontario Mov. USA - Perini Ugo, 
CT 06248. Cecoslovacchia -Sich 
Nella, Teplice. Iraq - Martinis 
Primo, Joint Venture. Argentina 
- Rossi Gelindo, Esquel Cham-

but; Rossi Gladys, Buenos Ai­
res; Picco Giacomino, Itnzain-
go. Australia - Giorgiutti Ange­
lo, Adelaide; Calligaris Luisa, 
Brisbane. Gran Bretagna - Tre-
visan Antonietta, Londra; Venuti 
Maria, Londra; Sommare Da­
niela, Cambridge. Lussemburgo 
-Rossi Alberto, Lussemburgo; 
Rossi Graziella, Solove; Fosco-
lini Marcello, Diekirch; Cesnich 
Ezio, Petange; Rossi Davide, 
Lussemburgo. Francia - Canta-
rutti Lino, Epinay sur Seine; 
Cantarutti Primo, Domont; Ci-
maponti Corrado, Breuschwic-
ckersheim; Clocchiatti Rino, 
Scalier Garches; Della Signora 
Gianfranco, Lisieux; Fusco Giu­
liano, S. Maur de Foss. la Va-
renne; Martinis Rinaldo, Morly 
le Roi; Sudaro Bruno, Pfasstatt; 
Sudare Romano, Phastatt; Tre-
visan Zaccaria, Montchainen; 
Variano Giuseppe, Metz; Fusco 
Maria José, Pentault Combault; 
Bazzare Sante, Quesney sur 
Deule; Tavagnutti Luigi, Tolosa; 
Dissegna Line, Auch; Cautero 
Alberto, Jevy aux Arches; Tom-
masino Marie, Le Mans; Della 
Signora Cornelio, Caen; Cloc­
chiatti Vincenzo, Parigi; Sudare 
Gabriele, Nilvange; Clocchiatti 
Giovanni, Parigi; Venuti Franco, 
St. Denis; Ratti Giuseppe, St. 
Brice sour Foret; Fusco Nicola, 
Juzieres; Fittolo Vilma, Sama-
zon; Fiorito Carolina, Mulhouse; 
Martinis Dirce, Seremange Er-
zange; Casarsa Chiara, St. 
Ouen; Bertoluzzi Onorina, Pfa-
statt; Martinis Adalgisa, Centin; 
Venuti Napoleone, Contin; Cuc­
chiaro Plinio, Hagenbach; Ce-
cutti Lionello, Darnieulles; Can-
tier Daniela, Monteau les Mi-
nes; Guien line, Andrezieux 
Beuth Een; Roiatti Santina, Bon 
Encontre; Bellasine Attilio, Se-
dan; Di Giuste Nicola, Mezin; 
Simonitto Ermes, Tan; Zeratti 
Marce, Piscep. Germania - Ce-

cutti Rinaldo, Bonnigheim; Gior­
giutti Alvio, Colonia; Longaretti 
Renate, Colonia; Toffoli Costan­
te, Offenburg; Adami Giambatti­
sta, Colonia; De Cecco Giacinto, 
Gemunden/Wehra; Nimis Ro­
mano, Villingen; Bukevckak Li-
jubica, Stoccarda; Compagnen 
Luigi, Neuss; Turco Giordano, 
Kassel; Cantarutti benite, Stoc­
carda; Cussigh Raimondo, Stoc­
carda; Martinis Danilo, Stoccar­
da; Tomasino Terze, Stoccarda; 
Mich Romano, Ditzigen; Sinicco 
Vittorio, Eriagen; cantier Bruno, 
Stoccarda; Zammare Fernanda, 
Stoccaroa; Beltrame Bruna, 
Stoccarda; Rizzi Franco, Trave-
munde. Svizzera - Giorgiutti 
Bruna, Basel; Pravane Silvana; 
Winterthur; Sevine Teresa, Die-
ticon; Fabbro Luigi, Schlieren; 
Beltrame Arnaldo, Rinoch; 
Chiandetti Arbeno, Muttenz; 
Cautero Riedo, Romeni Fr.; Del­
la Negra Mirco, Peyres Pes-
sens; Negroni Silvane, Basel; 
Ressi Giovanni, Ginevra; Venuti 
Virgilio, Aarau; Railz Umberto, 
Ginevra; Graziutti Sergio, All-
schwil; Graziutti Elio, Basel; 
Zuccole Darle, Massagne; D'A­
gostino Marie, Meuden; D'Ago­
stine Anildo, Moudon; Pecoraro 
Giannino, Molon; Pecoraro Pri­
mo, Morlon; Graziutti Laura, 
Allschwil; losie Luigia in De 
Cecco, Basel; Sandrini Pia, 
Cour Vieux Martigny; Tesolini 
Anita, Losanna; Martinis Anna 
Maria, Vezwil; Cossettini Ren­
zo, Dieldorf; Cossettini Arieda, 
Zurigo; Tarneld Valeria in Sava-
ry, Ecublens; Baldan Aldo, 
Obermumpf; Baldan Enrico, Ba­
sel; Trevisan Vittorina, Aarau; 
Cucchiaro Giosuè, Neuchatel; 
Ethenez Denise in Tarneld, Ecu-
bleans; Loffredo Enzo, Morlon; 
d'Agostino Ermanno, Losanna; 
Paravano Aldo, Romanshorn; 
Sebastianutto Valter, Losanna; 
Donati Aldo, Peyes Passens. 
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Asia 
GIAPPONE 

Chieco ishikawa - Shizuoka -
Antonio Mussie da Casarsa ti 
ha iscritto a Friuli nel Mondo 
per il 1987. 

Sud America 
BRASILE 

l\1artin Diego - S. Bernardo 
do Campo - Tuo fratello Valeria­
ne ha provveduto a rinnovare la 
tua quota d'iscrizione per l'an­
no in corso. 

PERÙ 

Gasparotto Armando - Lima -
Gianni Ornella da Sanremo (Im­
peria) ti manda carissimi saluti 
e auguri nell'iscriverti a Friuli 
nel Mondo per il 1987. 

VENEZUELA 

Battigelli Norina - Maracaibo 
-Line ti saluta e ti ha iscritte per 
l'anno in corso. 

De Stefano Sergio - Caracas -
Sei iscritte per il 1987. 

Fachin-De Antonucci Pianina 
- Puerto Ordaz - In occasione 
della tua visita alla sede di Udi­
ne hai provvedute ad iscriverti 
per l'annata corrente. 

Fernandiz Natalino - Caracas 
- Eliana Triches ti ha iscritte per 
il 1987. 

Gobetti Renzo - Caracas -Tua 
zia Bruna da Tarcento ti ha 
iscritto all'ente per l'annata cor­
rente e ti saluta. 

Loredan Antonio - Puerto Or­
daz - Quando sei venuto a Udi­
ne hai rinnovato l'iscrizione per 
il biennio 1S87-1988. 

Martineilo Luigi - Caracas -
Abbiamo preso nota della tua 
iscrizione per tutte l'anno in 
corso. 

Montico Lino - Puerto Ordaz -
È stata Pianina Fachin ad iscri­
verti per l'annata corrente. 

Nicoloso Gianfranco - Cara­
cas - Nel corso della tua gradita 
visita alla nostra sede di Udine 
ti sei iscritte sia per il 1987 che 
per il 1988. 

Triches Enzo - Caracas -
Prendiamo nota della tua iscri­
zione per il 1987. 

ARGENTINA 

Avoledo Ferruccio - Topieies 
- Antonio Mussio da Casarsa ha 
provvedute ad iscriverti per il 
1987. 

Buttazzoni Marino - Martinez 
-Renato Lizzi da Ciconicce di 
Fagagna ti ha iscritte all'ente 
per l'annata corrente. 

Chicco Claudia Eleonora -
Martinez - È stato Luigi Mecchia 
a iscriverti per il 1987. 

Di Lenarda Olivo - Fiorendo 
Vareia - Gino Leila da Prato 
Carnico ti saluta e ti iscrive a 
Friuli nel Mondo per tutto l'anno 
1987. 

Laurei Rogelio - Colonia Ca­
roya - Cadamuro ha provvedute 
ad iscriverti all'ente per l'anno 
m corso. 

Leila Ego - Rosario - Abbia­
mo ricevuto la tua iscrizione da 
parte del tue nipote Gino per il 
1987. 

Leila Elio - Fiorendo Vareia -
Tue figlio Gino da Prato Camice 
ti ha iscritte per l'annata cor­
rente. 

Lucchini Giovanni Battista -
Cordoba - Margherita Denati da 
Montemarciano (Ancona) ci ha 
mviato la tua iscrizione per il 
1987 e il 1988. 

Manazzone Pierina - Buenos 
Aires - Tuo cugine Vilmo da 
Pantianicco ti ha iscritta per il 
1987. 

Manazzone Luigi - Buenos 
Aires - Anche per te Vilmo ha 
provveduto all'iscrizione per 
l'anno 1987. 

Manloani Giuseppe - Villa 
Elisa - Nel farci visita a Udine 
hai versato la tua quota asso­
ciativa per l'annata corrente. 

Marchetti Paterno - Colonia 
Caroya - È stato Cadamuro a 
iscriverti per il biennio 1987-
1988. 

Marcuzzi-Garcia Julia - La 
Falda - Tue nipote Giovanni ti 
invia affettuosi saluti nell'iscri­
verti al nostro ente per l'anno in 

corso. 
Marcuzzi Anna e Gioiello - La 

Falda - Ricambiamo, anche se 
con notevole ritardo, i vostri ca­
rissimi auguri e diamo riscontro 
alla vostra iscrizione all'ente 
nel nome del figlio prematura­
mente perduto. Mandi di eùr. 

Marcuzzi-De Auguslino Anto­
nio - La Piala - Pietro Ribis ci ha 
portate la tua iscrizione per il 
triennio 1987- 1988- 1989. 

Masini Walter - Rosario - Ab­
biamo preso nota che quando 
sei venute nella nostra sede di 
Udine ti sei iscritto a Friuli nel 
Mende per tre anni, cioè sino a 
tutto il 1989. 

Masolli Olga - Rafael Caizada 
- Tuo fratello Lino ti ha iscritta 
per il biennio 1987-1988. 

Mattiussi Giuseppe - San Ju­
sto - È stato tue fratello Umber­
to a rinnovare la tua iscrizione 
per il 1986 e il 1987. 

Mecchia Luigi - Los Polvori-
nes - Adesso l'indirizzo è esat­
to? Sei iscritto per tutte l'anno 
1987. 

Miculan-Pepe Licia - Parade-
ro - Riscontriamo la tua iscrizio­
ne per l'anno in corso. 

Mingoio Niveo - Florida - Gio­
vanni Poi ha effettuato il versa­
mento della tua quota associati­
va per il 1987. 

Missoni Mina - Villa Martelli -
Tua nipote Anna ti ha iscritto al 
nostre ente per il 1987. 

Mucin Vincenzo - Lujan - Tuo 
fratello Clemente ha regolariz­
zato la tua iscrizione per il bien­
nio 1987-1988. 

Nigris Elio - Mina Ciavero -
Silvana Nigris da Pradamano ti 
ha iscritto per l'annata in cor­
se. 

Pignolo Ivo - General Pache-
co - Lizzi da Ciconicce di Faga­
gna ha provveduto ad iscriverti 
per il 1987. 

Scaini Giorgio - Olavarria -Da 
parte del Fogolàr di Verviers 
(Belgio) sei state iscritto per il 
1987. 

Europa 

ROMANIA 

Molinaro Giobalta - Musi -
Santa Vallar da Bergamo ci ha 
inviato il vaglia postale per la 
tua iscrizione a Friuli nel mon­
do 1987. 

AUSTRIA 

Lieb Elsa - Graz - L'articolo 
di Provini sullo scarpét e sulle 
dalmine pubblicato su Friuli nel 
mondo ti ha fatte piacere; ti rin­
graziamo dei complimenti che 
fai per il nostro lavoro giornali­
stico nella nuova serie del gior­
nale. Prendiamo atto della tua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Marini Enea - Wien - Abbia­
mo ricevute la tua iscrizione 
per il 1987. 

GERMANIA OCC. 

Lovisa Marino - Spiesen - Ci 
è giunto il vaglia pestale inter­
nazionale con la quota associa­
tiva per il 1987. 

Marcuzzi Antonietta - Colonia 
- Da Spilimbergo abbiamo rice­
vuto il vaglia con la quota asso­
ciativa all'ente per l'annata in 
corse. 

Missione Cattolica - Munster 
- Da Marie Salon abbiamo rice­
vuto l'iscrizione a Friuli nel 
mende per il 1987. 

Mongial Enrico - Ludwigsha-
fen - Nel corse della tua gradita 
visita alla sede di Udine assie­
me alla tua famiglia hai provve­
dute a rinnovare l'iscrizione per 
il 1987. 

LUSSEMBURGO 
Gubiani Giuseppe - Lussem­

burgo - È stato Attilio Martinuzzi 
di Codroipo ad iscriverti per il 
1987. 

Marzona Fior Carlo - Meder-
nach - Ci è pervenuta la rimes­
sa bancaria con la tua quota as­
sociativa per il 1987. 

Mentii Arnaldo - Etteibruck -
È giunto puntualmente il vaglia 
con la tua iscrizione per l'anno 
in corso. 

Morassi Leopoldo - Lussem­
burgo - Sei regolarmente iscrit­
to per il 1987. 

Moruzzi Odila - Steinsei - Il 
versamento da te fatto ti iscrive 
a Friuli nel mende per il biennio 
1987-1988 

Nord America 
CANADA 

Camilotto Baldo - Windsor -
Abbiamo ricevuto la tua quota 
associativa per l'annata corren­
te. 

Lenardis Ranieri - Ottawa - Ci 
è giunta la tua iscrizene di so­
cio sostenitore per il biennio 
1986-1987. 

Lenarduzzi Romano - Ed­
monton - Tue fratello Marie ti 
manda tanti cari saluti e ti ha 
iscritto a Friuli nel mondo per il 
1987 e il 1988. 

Linossi Ferdinando - Weston 
- Riscontriamo il versamento 
della tua quota associativa per 
il 1987. 

Liut Giovanni - Milton - È sta­
ta tua sorella Luciana a rinno­
vare la tua iscrizione all'ente 
per il biennio 1986- 1987. 

Liut Silvano - islington - Ab­
biamo preso nota della tua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Londero Emilia e Renato - St. 
Jean - Con rimessa pestale ci 
avete fatto avere il rinnovo del­
la vostra iscrizione per il 1988. 

Lus Osvaldo - Trail - È perve­
nuta puntualmente la tua iscri­
zione per l'annata corrente. 

Macor Tullio - Abbotsford -
Prima di tutto estendiamo i tuoi 
cari saluti alla natia Pentebba, 
dove è rimasto tuo fratello con 
famiglia, a Gemona, deve hai 
lavorato, ai cognati di Udine e 
alla cugina Luisella di Bolzano; 
infine ti ricordiamo che sei fra i 
soci sostenitori del nostro ente 
per il 1987. Mandi di eùr. 

Marchetti G. - Toronto - I tuoi 
saluti vanno ai cugini Martinis e 
al nostro Tin Vitale; la tua ri­
messa regolarizza l'iscrizione 
dello scorso anno. 

Marinigh Edward - Kirkiand 
Lake - Abbiamo preso nota del­
la tua iscrizione per l'anno in 
corso. 

Martellossi Alfredo - Toronto 
- Nella simpatica visita alla no­
stra sede assieme a tua moglie 
e ai tuoi figli hai rinnovate la 
tua iscrizione anche per il pros­
simo anno. 

Martina Elia - Calgary - Dia­
mo riscontro alla tua iscrizione 
per il biennio 1987-1988 e co­
gliamo l'occasiene per estende­
re i tuoi cari saluti ai parenti 
emigrati in Argentina, Belgio, 
Francia e in giro per l'Italia. 

Masotti Rina - Hamilton - Dia­
mo risontro — scusaci, ma ab­
bastanza tardi! — alla tua iscri­
zione fatta ancora nel dicembre 
scorso per l'anno 1986. 

Mastrocola - Ceschia Elsa -
Montreal - Ci ha fatto piacere la 
tua venuta a Udine, anche per­
ché hai potuto rinnovare l'iscri­
zione all'ente per il 1986 e il 
1987. 

Mattiussi Arrigo - Downsview 
- Ti ringraziamo per le belle pa­
role che ci hai scritto perché 
servono a farci continuare nella 
nostra fatica nel tenere vicino il 
Friuli di fuori con il Friuli di den­
tro: ti abbiamo posto nella lista 
dei soci sostenitori per II bien­
nio 1987-1988. 

Mestroni Joe - Rosemere - La 
tua visita alla nostra sede di 
Udine ti ha permesso di rinno­
vare la tua iscrizione all'ente 
per il 1987, il 1988 e il 1989. 

Minisini Liduina - Montreal -È 
state tuo cognato Gigi Cogolo 
ad iscriverti per il 1987 (natural­
mente con abbonamento al 
giornale per posta aerea). 

Missio Ennio - Downsview -
Abbiamo preso nota della tua 
iscrizione per l'anno in corso. 

Missio Mario - Downsview -
Abbiamo ricevuto lo scorso 
gennaio la tua iscrizione per il 
1987. 

Mocchiutti Ermes - Quebec -
Chissà qualche volta, tramite il 
Friuli nel mondo? Trentacinque 
anni fa hai lasciato in Argentina 
un carissimo amico Adelchi Piz-
zolini, adesse vorresti che qual­
cuno te lo rintracciasse. Abbia­
mo ricevuto, intanto, la tua 
iscrizione per il 1987 e anche 
quella per tuo padre Edoardo, 
residente a Cormòns. 

Molinari Iride - Kelowna - La 
quota da te inviataci ti permette 

l'iscrizione come socio sosteni­
tore del nostro ente. Mandi di 
cor. 

Mongiat Leo - Toronto - Ab­
biamo preso nota del tue versa­
mento della quota associativa 
per l'anno in corso. 

Mongiat Sergio - Montreal -
Enrico è venuto a trovarci da 
Ludwigshafen (Germania Occ.) 
e ti ha iscritto all'ente per il 
1987. 

Morassutti Andy - Comber -Ci 
è pervenuta la tua quota asso­
ciativa per l'anno in corse. 

Morassutti Giovanni - Toronto 
- Ci ha fatto piacere la tua visita 
alla nostra sede di Udine assie­
me alla tua famiglia; nell'occa­
sione hai rinnovato la tua iscri­
zione anche per il 1988. 

Mussio Celeste - Windsor - È 
stato don Ermes a versare la 
tua quota d'iscrizione per il 
1987. 

Nicodemo Bruno - Windsor -È 
giunta puntualmente la tua 
iscrizione per l'annata corrente. 

Nardo Bruna - Toronto - Con 
tanti saluti a Codroipo è perve­
nuta la tua iscrizione a Friuli 
nel monde per il 1987. 

Narduzzi Evelina - Down­
sview - Abbiamo svelato il tuo 
dispiacere per la retrocessione 
in serie B della squadra di cal­
cio Udinese al presidente Giam­
paolo Pozze. Ti assicura che 
l'Udinese ritornerà presto ac­
canto alle grandi squadre italia­
ne. Intanto ti riscontriamo la tua 
iscrizione a Friuli nel mondo 
per il 1987. 

Oriecuia Natale - Powel River 
- Ci hanno fatto piacere i tuoi 
complimenti per la nuova veste 
del nostro giornale; ti assicuria­
mo che siamo aperti per ospita­
re tutte le notizie che i nostri 
lettori ritengono comunicarci. 
Abbiamo preso nota della tua 
iscrizione all'ente per il 1987. 
Ricordati che, iscrivendoti, il 
giornale diventa anche tuo. 

Narduzzi Lina - Hamilton - Li­
no ti ha iscritta per il 1987. 

STATI UNITI 

Fogolàr di Washington - Il se­
gretario, Donald Dickhute ci ha 
inviato i nominativi dei soci che 
si sono iscritti anche a Friuli nel 
mondo per il 1987: Boyajan Do­
rina, Cargnelli Maria, Dickhute 
Diana, Segato Emma e Zancan 
Antonio. A tutti un mandi di eùr. 

Di Filippo Attilio - Shreveport 
- È state Line ad iscriverti per 
l'anno in corso. 

Di Filippo Irene - Florence -
Anche per te ha provveduto Li­
ne a versare la quota associati­
va per l'annata corrente. 

Lorenzini Ettore - Exeter -Sei 
fra i soci sostenitori per il 1987. 

Leschiutta Virgilio - Louisville 
- Abbiamo ricevuto la tua iscri­
zione per l'anno in corse e ti 
ringraziamo per lo scritto che 
l'ha accompagnata, però ver­
remmo che il nostro lavoro fes­
se confortato anche da scritti 
dei più giovani figli e nipoti. 

Lizier Santina - Pittsburgh -La 
quota da te versata ti permette 
l'iscrizione per l'anno in corso. 

Lodoio Gino - Bronx - Nel cor­
so della tua visita alla nostra 
sede di Udine hai rinnovate l'i- -
scrizione per il 1987. 

Narduzzi Elsa e Beppi - San­
ta Rosa - Ci dite che ritornando 
in Friuli dopo 40 anni di assen­
za, l'avete trovate tante diverso 
da quando l'avete lasciato: ci 
sembra giusto dopo tanti anni! Il 
nostro compito è quello di farle 
sapere a tutti con questo gior­
nale. L'importante è che riman­
ga sempre vivo il desiderio di 
ritornarvi ovvero che lo ricono­
sciate come vostro. La quota da 
voi versata è per l'iscrizione al­
l'ente per il 1988. 

Martina Giulio - PetertHirg -
Abbiamo ricevuto la tua iscri­
zione per l'anno in corso. 

Martin Italo - Rockviile - Sei 
iscritto come socio sostenitore 
per l'anno in corse. 

Mirolo Amelita - Columbus -
Abbiamo posto il tuo nome fra i 
soci sestenitori per il 1987. 

Moroso Anna - Detroit - Con 
tanti saluti ad amici e parenti di 
San Daniele è pervenuta la tua 
iscrizione all'ente per il 1987 da 

I coniugi Ettore e Maria Burelli, 
residenti a Canton, negli U.S.A., 
originari di Pozzalis di Rive 
d'Arcano, hanno rivisto il loro 
Friuli, con commozione e im­
mutato affetto: hanno poi fatto 
visita ai nostri uffici e sono lieti 
di salutare, con questa loro fo­
to, tutti i parenti e amici nella 
piccola patria e seminati in tutto 
il mondo. 

parte di tua sorella e di tuo co­
gnato. 

Maraldo Domenico - Walled 
Lake - Venendoci a far visita 
nella sede di Udine hai rinnova­
to la tua iscrizione per il 1988. 

Maraldo Giuseppe - Flint -Sei 
stato iscritte anche per l'anno 
prossimo. 

Maraldo Luigi - Grosse Poin-
te Shores - Anche tu da parte di 
«Meni» sei state iscritte per il 
1988. 

Massaro Tullio - Cortland -
Diamo riscontro alla tua iscri­
zione per l'anno in corso. 

Martina Giorgio - Columbus -
Ci è giunta la tua iscrizione per 
il biennio 1987- 1988. 

Menis Valentino - St. Charles 
- È stata tua mamma ad iscri­
verti per l'anno in corso. 

Miani Tiziano - Stockton - Ab­
biamo prese nota della tua 
iscrizione fra i soci sostenitori 
per il 1987. Mandi di eùr. 

Mincin Emma e Secondo -
Bronx - Ci ha fatto veramente 
piacere il vostre scritte che ci 
rincuora nella nostra fatica 
giornalistica e vi diamo riscon­
tro della vostra iscrizione al­
l'ente per il 1987. 

Moreal Bruno - Seven Hiils -
Ci è pervenuta la tua rimessa 
postale con la quota associativa 
per l'anno in corso. 

Morello Wanda - Red Wood 
City - Lidia Bottega ci ha inviato 
un vaglia pestale con la tua 
quota associativa per il 1987. 

Mosangini Vilmo - Pearland -
Abbiamo posto il tue nome fra 1 
soci sestenitori del nostre ente 
per tutto l'anno in corso. 

Ornella Domenico - Durango 
- Con i tuoi saluti a Vanda Vido­
ni di San Daniele e a Vasco 
Candusse di Fagagna ci è giun­
ta la tua iscrizione per il 1987. 

Peruch Ferruccio - Houston -
Abbiamo prese nota della tua 
iscrizione quale socie sosteni­
tore per l'anno in corso. 

MESSICO 

Muzzin Armando - Puebla -
L'amico Ferruccio Ges di Co­
droipo ti ha iscritte a Friuli nel 
mondo per il biennio 1987-1988. 
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Anita e Tullio Solari, originari di 
Pesariis e residenti a Sydney 
(Australia), circondati dai loro 
quattro figli e dalle rispettive 
nuore, da una decina di nipoti, 
dai parenti e da tanti amici, 
hanno felicemente celebrato il 
loro 50° di matrimonio: deside­
rano Inviare un affettuoso ricor-
<lo a tutta la loro Carnia e a tutti 
I friulani in patria e nel mondo. 

Africa 
ETIOPIA 

Masutti Luigi - Addis Abeba -
Nel farci visita nei nostri uffici di 
Udine, hai rinnovato la tua iscri­
zione all'ente per l'anno in cor­
se con abbonamento via aerea. 

SUDAFRICA 
Cosatti Rina - Johannesburg -

Tuo cugine Franco Mossenta da 
Santa Caterina (Udine) ha prov­
veduto ad iscriverti all'ente con 
abbonamento via aerea. 

Lizzi Rina - Johannesburg - È 
state tuo figlio Roberto ad iscri­
verti per il 1987 e il 1988 a Friuli 
nel Monde. 

Marchio Ines - Cape Town -
Ci é pervenuta la tua quota as­
sociativa per l'anno in corso. 

Mariuzzi Graziano - Benoni -
Tua suocera ti ha iscritto per il 
1987 con abbonamento alla no­
stra rivista per pesta aerea. 

Oceania 
NUOVA CALEDONIA 

Madussi Piero - Noumea -Tua 
cugina Alma ti ha iscritto per il 
1987. 

AUSTRALIA 

Fogolàr di Canberra - Abbia­
mo ricevuto l'iscrizione di Boz 
Marco. Mandi di eùr 

Corrado Lisetta - Brisbane -
Con il salute ai parenti di Tor­
reano di Cividale è arrivata la 
tua iscrizione all'ente per il 
1987. 

Machin Onorino - Annandale -
Con gli auguri di buona Pasqua 
é giunta anche la tua quota as­
sociativa per l'anno in corse. 

Maeorg Valli - Marryatville -
Diamo riscontro alla tua parteci­
pazione per il 1987 con la quota 
associativa. 

Mansutti Gio Batta - Ascot 
Park - Rina Visintini da Campo-
fermido ci ha inviato il vaglia po­
stale con la tua iscrizione per il 
1987. 

Marcollini Eugenio - Canley 
Vale - Abbiamo ricevuto la tua 
trentesima iscrizione annuale 
per il 1987 (un trentennale di fe­
deltà alla nostra rivista merita 
un brindisi!). 

Marcuzzo Itala - Brighton - La 
tua quota versata in febbraio è 
servita a regolarizzare l'iscrizio­
ne per il 1986. 

Marcuzzo Palmira - North Bal-
win - Abbiamo ricevuto il vaglia 
pestale con l'iscrizione per il 
biennio 1986-1987. 

Mattiussi Maria - Canley Vale 
- Con i tuoi cari saluti ai com­
paesani di Lestizza ci é perve­
nuta la tua iscrizione da socio 
sostenitore per il 1987. 

Mazzolini Bruno - Templesto-
we - Ci sone venuti a trovare i 
Bertelin, i quali ci hanno portato 
la tua iscrizione per il 1987 e il 
1988; l'occasiene é di inviare i 
tuoi saluti ai paesani e amici di 
San Lorenzo Isontino e di Gori­
zia. 

Melocco Vittorio - Carramar -
Prendiamo nota della tua iscri­
zione per il biennio 1987-1988 e 
il «mandi di eùr» da trasmettere 
a tutti i parenti e amici sparsi nel 
mende. 

Michelizza Virginia - Macleod 
- Rachele Martin ci ha fatto visi­
ta e ci ha portato la tua iscrizio­
ne per il 1987 e il 1988. 

Moretti Mario - Clarence Gar-
dens - Alma Floreani ti ha iscrit­
to per il 1987 con tanti saluti a 
tutti i friulani di Adelaide. 

Morgante Narcisa - Guildford -
Abbiamo preso nota della tua 
iscrizione per l'anno in corse. 

Moro Elso - Padstow - È stato 
Alvise Picco a portarci la tua 
quota per l'iscrizione 1987. 

Morson Giovanni - Concord 
West - Quando sei venuto a tro­
varci nella sede di Udine hai 
provvedute a rinnovare l'iscri­
zione per il 1987. 

O'Callaghan Gerard Joseph -
Black Rock - Diamo riscontro al 
versamento della tua quota as­
sociativa per il 1987; in seguite ti 
pregheremmo di inviare quante 
di competenza direttamente alla 
Società Filologica Friulana e di 
inviarci al nostre indirizzo unica­
mente la quota associativa an­
nuale. Mandi di eùr. 
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USARE LA BANCA: 
UNA SOLUZIONE PER RISOLVERE TANTI PROBLEMI 

DI CHI VIVE E LAVORA ALL'ESTERO 
Una serie di proposte della Banca Cattolica del Veneto per 1 veneti e friulani nel mondo. 

Mutui per la casa, opportunità di investimento, assicurazioni gratuite ed altri interessanti servizi 
compongono il progetto Exit-Extra Italia. 

La Batica Cattolica del Veneto è na­
ta oltre 90 anni fa ed opera nelle 
Tre Venezie. 
Quest'area, che oggi costituisce 
uno dei poli economici piij impor­
tanti d'Italia, è stata in passato ed è 
ancora oggi il punto di partenza di 
tanti connazionali che vivono e la­
vorano all'estero. 
Ma la condizione di non residente 
in Italia crea tutta una serie di parti­
colari esigenze, alle quali è neces­
sario dare le giuste risposte. 
Per chi si trova all'estero infatti an­
che la semplice operazione di pa­
gamento di un'utenza per la casa in 
Italia diventa un problema, per non 
parlare poi di quando si devono 
negoziare le condizioni applicate 
ai propri depositi o scegliere tra le 
varie opportunità di investimento 
che il mercato offre oggi. 
La Banca Cattolica ha raccolto sot­
to il nome «Exit» tutti i servizi riser­
vati a chi risiede all'estero. «Exit», 
oltre ad essere la sintesi di «extra 
Italia» a significare la situazione di 
chi vive e lavora fuori dall'Italia, 
vuole anche indicare la «via d'usci­
ta» che i servizi proposti offrono 
per i tanti problemi dei connazio­
nali all'estero nei loro rapporti con 
la madre Patria. 

INVIO VELOCE E SICURO DELLE 
RIMESSE DALL'ESTERO. 

La risposta è il servizio SWIFT, che 
consiste in una rete elettronica in­
ternazionale che collega immedia­
tamente le piij importanti banche 
in ogni parte del mondo e consente 
quindi di effettuare in «tempo rea­
le» i trasferimenti di fondi da una 
parte all'altra della terra. 
Avvalendosi di questo servizio una 
persona che risiede, ad esempio, 
in Canada può accreditare al­
l'istante una somma di denaro in 
un conto acceso presso una banca 
italiana, come se si fosse recato 
personalmente ai suoi sportelli ad 
effettuare il versamento. 
Basta che la banca italiana sia col­
legata al sistema Swift. E la Banca 
Cattolica lo è da tempo. Se la ri­
messa è destinata a persona che 
non ha un conto presso l'istituto, il 
destinatario viene prontamente av­
vertito, e potrà ritirare l'importo nel­
la filiale della banca piij comoda 
per lui. 

DEPOSITI O CONTI IN ITALIA 

La natura dei conti dei quali un 
connazionale emigrato può essere 
titolare è diversa in relazione alla 
condizione in cui egli si trova. 
Se ad esempio lavora all'estero per 
brevi periodi e ha mantenuto la re­
sidenza in Italia, la soluzione non 
può che essere l'apertura di un li­
bretto di deposito o di un conto 
corrente in lire. In particolare il 
conto corrente in lire permette una 
ampia operatività, non solo per 
quanto riguarda l'accredito di 
somme provenienti dall'estero, ma 
anche perché si agganciano ad es­
so numerosi servizi (pagamento 
automatico delle utenze, affitti, 

ecc., carta Bancomat, incassi vari). 
Se invece egli ha acquisito la resi­
denza estera e non ha occasione di 
rientrare spesso in Italia, c'è il con­
to estero. 

CONTO ESTERO: LA SOLUZIONE 
SU MISURA PER CHI RISIEDE 
ALL'ESTERO 

È un conto corrente «speciale» che 
permette di mantenere in deposito 
delle somme nella valuta estera de­
siderata o in «lire di conto estero». 
Ma che cosa differenzia questo 
conto dal conto corrente in lire? Il 
fatto che i saldi possono essere 
trasferiti all'estero in qualsiasi mo­
mento senza particolari formalità 
valutarie, che gli assegni tratti su 
questo conto possono circolare 
anche all'estero e che sul conto 
estero non si applica la ritenuta fi­
scale sugli interessi, che grava in­
vece nella misura del 25% sui conti 
correnti in lire. 
Anche per mezzo del conto estero 
si possono pagare affitti ed utenze, 
acquistare titoli ed usufruire di tutti 
i servizi previsti per i conti correnti 
in lire. 
La Banca Cattolica del Veneto offre 
qualcosa in piij: la possibilità di 
aprire questo tipo di conto senza 
bisogno di recarsi in Italia, per 
mezzo di una procedura studiata 
appositamente. 
Tutti i depositi e conti accesi a con­
nazionali emigrati godono di con­
dizioni veramente vantaggiose, e, 
cosa nuova, facilmente controlla­
bili anche dall'estero perché ag­
ganciate al tasso ufficiale di sconto 
per i conti in lire e al tasso delle eu­
rodivise per i conti esteri. Questi 
tassi sono riportati dai maggiori 
quotidiani e sui giornali finanziari 
di ogni parte del mondo. 
Le spese di tenuta conto sono ri­
dotte del 50% rispetto a quelle 
usuali e a tutti i conti sono aggan­
ciate delle speciali polizze assicu­
rative. 

... CHE PERMETTE ANCHE DI 
ESSERE ASSICURATI 
GRATUITAMENTE CONTRO 
INFORTUNI E MALATTIE. 

Si tratta di due tipi di assicurazioni: 
l'ASSICURACREDITO è una forma 
assicurativa che prevede la possi­
bilità di collegare ad ogni conto o 
libretto intestato al connazionale 
all'estero una polizza contro gli in­
fortuni che causino la morte o l'in­
validità permanente pari o superio­
re al 60%. La particolarità sta nel 
fatto che l'indennizzo viene calco­
lato in base al saldo presentato dal 
conto e tale indennizzo può giun­
gere fino a 100 milioni di lire per 
conto. 
La «POLIZZA SOGGIORNO IN ITA­
LIA», che dà diritto ad una diaria di 
centomila lire per un massimo di 
un mese. La polizza é attiva contro 
qualsiasi evento negativo, e cioè 
un infortunio, una malattia che ca­
piti durante la permanenza in Italia 
causando il ricovero in ospedale o 
clinica. 

INVESTIRE IN ITALIA 

Le soluzioni possono essere diver­
se in base all'entità del capitale 
che si intende investire e alla dura­
ta dell'investimento. 
Alla Banca Cattolica del Veneto per 
esempio si può ottenere assisten­
za nel settore dell'investimento mo­
biliare avvalendosi di alcuni parti­
colari servizi. 

IL SERVIZIO TITOLI 

Tramite il quale si possono ordina­
re alla banca acquisti e vendite di 
titoli, che vengono eseguite secon­
do le precise disposizioni date dal 
connazionale all'estero. 
Per gli emigrati le commissioni 
vengono ridotte a due terzi di quel­
le usuali. Per chi investe in titoli, 
specie se lavora all'estero, è ne­
cessario operare attraverso il con­
to corrente o il conto estero. 
Molto utile in questi casi é anche il 
servizio di custodia e amministra­
zione titoli. 
Chi affida i titoli alla banca non cor­
re più alcun rischio (perdita, furto, 
deterioramento) connesso alla cu­
stodia in proprio. Per quanto ri­
guarda poi la loro amministrazione 
il cliente è sollevato da ogni con­
trollo diretto sulla sua posizione in 
titoli e di conseguenza da qualsiasi 
rischio di possibili dimenticanze o 
di errate verifiche. 
In particolare poi alla Banca Catto­
lica il servizio di custodia e ammini­
strazione titoli viene svolto gratui­
tamente per i connazionali all'este­
ro che investono in titoli di Stato. 

LA GESTIONE DEL PORTAFOGLIO 
MOBILIARE 

Questo servizio consente a chi ha 
già messo da parte una certa som­
ma, di farla gestire da chi ne ha la 
specifica competenza professio­
nale. Tale somma sarà impiegata 
esclusivamente in titoli a reddito 
fisso (titoli di stato, obbligazioni 
ordinarie, indicizzate, convertibili, 
ecc.) che garantiscono quindi la 
massima sicurezza dell'investi­
mento abbinata ad una buona red­
ditività. 
In base all'entità delle somme affi­
date, la banca propone il tipo di in­
vestimento piij adatto a soddisfare 
le esigenze del cliente, che sarà 
periodicamente informato sulla si­
tuazione del suo portafoglio e sul­
l'evoluzione della gestione. 

/ FONDI DI INVESTIMENTO 

Per chi dispone di una somma an­
che modesta ma desidera ugual­
mente che sia investita e gestita da 
esperti del settore, la soluzione è il 
fondo comune di investimento. La 
Banca Cattolica del Veneto propo­
ne il Fondo Centrale e il Fondo 
Centrale Reddito. Queste formule 
di investimento sono particolar­
mente indicate per chi non ha l'esi­
genza immediata di trasformare in 
reddito i propri risparmi ma vuole 
crearsi una solida base per il futuro. 

Per accedere a queste forme di in­
vestimento ci vogliono almeno due 
milioni iniziali. L'andamento si po­
trà poi controllare consultando 
qualcuno dei piij importanti quoti­
diani italiani che pubblicano le 
quotazioni delle quote del fondo. 
Tutti i connazionali che non aves­
sero occasione di rientrare spesso 
in Italia, potranno accedere a que­
sti servizi anche stando all'estero. 

OTTENERE CREDITO IN ITALIA 

MUTUI PER LA CASA 

Sono mutui per acquistare, co­
struire o ristrutturare una casa in 
Italia. 
Consentono di ottenere fino al 75% 
del valore commerciale o del costo 
di costruzione dell'immobile e si 
possono rimborsare anche in dieci 
anni. Il tasso di interesse è vera­
mente favorevole e viene stabilito 
al momento della stipula del con­
tratto secondo l'andamento del 
mercato monetario. 

CREDITO CONNAZIONALI 
RIENTRATI 

Chi rientra in Italia al termine del 
periodo di lavoro all'estero può 
usufruire di questo tipo di finanzia­
mento, che può essere ottenuto ra­
pidamente in due o tre giorni. 
L'importo concesso può arrivare fi­
no a 20 milioni ed é rimborsabile 
anche in cinque anni. Può essere 
utilizzato per qualsiasi esigenza 
personale, familiare o professiona­
le come l'acquisto di un'autovettu­
ra, di arredamento ed altro ancora. 
La formula proposta dalla Banca 
Cattolica ha un tasso molto vantag­

gioso, il migliore che la banca ap­
plica alla sua più importante clien­
tela. 

IL PAGAMENTO DELLA 
PENSIONE INPS IN UN CONTO 
ESTERO IN ITALIA 

È un nuovo servizio rivolto a chi ri­
siede all'estero e percepisce una 
pensione INPS. Una volta avviato il 
meccanismo, la pensione verrà ac­
creditata nel conto estero e comin­
cerà da subito a fruttare interessi. 
Grazie ad una convenzione con 
l'INAS, l'Istituto Nazionale di Assi­
stenza Sociale della CISL, le per­
sone interessate possono sbriga­
re tutte le formalità senza biso­
gno di venire in Italia, semplice­
mente recandosi a un centro INAS 
all'estero. 

COMMERCIARE CON L'ITALIA 

Ecco un servizio per i connazionali 
che all'estero hanno intrapreso 
una attività artigianale, commercia­
le o industriale. 
Consideriamo che Veneto, Friuli 
Venezia Giulia e Trentino Alto Adi­
ge sono tra le prime regioni in Italia 
per traffico commerciale con l'este­
ro, si tratta quindi di mercati inte­
ressanti per tutti coloro che dal­
l'estero intendono avviare rapporti 
di esportazione od importazione 
con aziende di quest'area. 
In particolare la Banca Cattolica 
del Veneto, con l'ausilio di archivi 
computerizzati e della sua cono­
scenza del mercato è in grado di 
prestare assistenza fornendo in­
formazioni, effettuando ricerche di 
mercato e ricercando possibili 
partners commerciali. 

Ritagliare e spedire a 
BANCA CATTOLICA DEL VENETO 
UFFICIO CONNAZIONALI ALL'ESTERO 
Servizio Sviluppo 
Centro Torri - 36100 VICENZA (Italia) 

Richiesta informazioni 

Sono interessato ai vostri servizi riservati agli italiani all'estero e desidero ri­
cevere gratuitamente informazioni: 

D sul conto estero 
n su come investire in titoli in Italia 
n sui mutui a tasso agevolato per la casa 
n sul credito connazionali rientrati 
n sull'accredito della pensione INPS in conto estero 
D sui servizi di assistenza commerciale 

D 

Cognome 

N. civico e Via 

Città 

Nome 

Luogo e data di nascita 

Codice Postale Stato 

Ho parenti in Italia che risiedono a 

La mia occupazione all'estero è 


